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.... siccome io uso del diritto naturale 
di giudicare, non contendo il mtulosimo di- 
ritto ad alcuno. 

Casanova. 



Di Giacomo Casanova molto si è parlato, ma noa 
quanto se n'avrebbe dovuto; si è parlato piti male che 
bene, e s' ebbe torto. Egli è poi maggiormente conosciuto 
in Francia ed in Germania che in Italia; meno a Venezia, 
sua patria, che nel resto della penisola. 

Dietro tale premessa, se alcuno vi chiedesse, lettor 
cortese: — avete mai sentito nominare Giacomo Casanova? 
— e voi rispondeste che no, non saremmo noi i disposti 
a stupircene. 

Andiamo ad ogni modo convinti che la città che gli 
ha dato i natali possa gloriarsene, e noi per primi forse 
rendiamo pubbUco tale apprezzamento, che può rimanere 
individuale, senza che perciò riputiamo doverci ricredere 
potercene addolorare. 

Sfogliando un piccolo dizionario enciclopedico di un 
veneziano, il Bazzarini, ci cadde sotto gli occhi la parola 
Casanova, e di contro ad essa la seguente indicazione : 
» avventuriere famigerato, e letterato non comune (per 



t altro !) che aggiunse al ano nome il titolo di Seingall, 
[ » nato in Venezia (qui è sbagliaki la data) (1) da pa- 
I ■» renli commedianti; fu chierico, segretario, soldato, suo- 

• naloi'e, cabalista, maestro, seriltore. ladro (ho/ hoJ); 

» moi-l nel 18(13» {2). 

Quantunque sia vezzo nei pietisti di tutte le religioni 

ì di tutte le sette non perdonarla ai più lievi traviamenti 

lello ingegno, perdendo anco di vista l' ingegno stesso, 
I pur di rilevai'e la festuca nell'occhio altrui, che, come è 
& noto, fa dimenticare assai spesso la propria trave; — quan- 
ì tunque le debolezze del fiazzarìni vengano attestate da quel 
I continuo suo dar dell' eretico, per autorità personale, che 
I s' immedesima, in certo modo, con quella della romana 
! curia, ai piìi specchiati uomini della Riforma, ed agli illu- 
[ stri rivendicatori dell'umana ragione, troviamo strano die 
I un concittadino del Casanova scagliasse sulla sua tomba, 
■.secca, sei^ca, l'aceusa di ladro, senza poteria giustJtìcai-e pei' 
I-veruna guisa, menli'e lo stesso diretto di spazio gli avrebbe 
Iservito di scappatoja. Casanova, che è cosi ingenuo nel 
f raccontare i suoi medesimi eiroii. non parla mai di aver 
\ rubalo, né altri ne parla ; che se sulla sua vita simile raac- 
L thia infamante si fesse scorta, il conte di Waldstein non 
Ilio avrebbe accolto nella sua dimora, rispettando in lui l' a- 
I mico prima che ù bibliotecario, quando i suoi anni, gravi 
f.per tempeste d'ogni fatta, accennavano a tramonlare. Con- 
I veniamo del resto che l'ingégno è dovunque meglio ap- 

,lftì Casanova nacque hi Vnnexia noi 1*725; morì nel 1603 
'^lo di Dtii: preaao TOpllu. 

j Piocoln Knulnlopodla, uvvoro Vocutwlurlo usuhIu tu- 
. eoe. Torino, 1853. 
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tato che ìd Italia. Casanova fu giuocatore, ma no3 
toncello all' altro ci coi-re. Né noi 
I preseDlì, né il Baz^arini lo era, per poter testt^ 
biare se il Casanova giuocasse coi guanti o meno «: 
I il giuoco, questo ora elegante, ora rovinoso passa-J 
che, abusato, diventa vìzio, mentre risponde ; 
passioni e tendenze dell' umana natura, era nellc^ 
letudini della brillante società dello scorso secolo,-A 
e lo è oggidì, anzi maggiormente allora che oggidì, tm 
rispettabili patrizi (rispettabili per modo di dire), Iq] 
me eminenti per grado, per uffici, per censo, pe^ 
Etra, si accostavano a quei banchi del faraone, su e 
a quante somme arrischiarono gli antenati del oostrofl 
grafo stizzoso. Se poi Casanova, nello esercitare la ca*t 
I, comunque, in taluna contingenza, si sia mostratofl 
I delicato non indagheremo, affermando tuttavia cheT 
[ indelicato e ladro pur ci corre ; e che art ogni raodol 
[■debbono rispettare i morti che non possono levarsi dal] 
mbo della terra a chiedere spiegazione, nemmeno ad un, 
echio, delle impi-ontitudini. Se ehi sci'ive qui, fosse altri-fl 
ititi che veneziano, potrebbe all'uopo ripetei'e ciò che il)l 
a occasione venne detto : che, cioè, per una città dove fai 
) morire di crepacuore Fei-rari ; fu fischiato Bellini ; fa<| 
ciato scendere sdegnoso nel sepolcro Segato col s 
Bientifico secreto ; fu dimenticato Avesani, perchè ; 
ibstrò meno fortunato di chi non era piii meritevole, 1 
Igiustizia non vale ormai a recare sojpresa. 

Qnanl' a noi ci confessiamo di apprezzare altameatfffl 
hesli caratteri scapigliati, cui la corruzione non vince mais 
I tutto, e serve loro di aramaeslramento e di guidaji 



Pmczzo agli uomini; tipi dislinti ed esemplari persino nella 
' corruzione, che iiaando i vulgari li credevano allu-utìli, 
[ inostraua il lato vigoroso della loro oj'iginm-ia nobiltà ; 
I quando li supponevano U'avoiti già nell' abisso, la sacra 
scintilla del loro genio li solleva alle pili alte regioni, dove 
[ splende queir ideale dei Bello, rifugio ai pocld spirili eleni 
[ che peregrinaroiio per le vie melmose ed oscure. 

Secondo noi e secondo tutti quelli che hanno la virtù 
L di comprendere, prima forza del mondo, primo titolo di no- 
1 biltà della stirpe mortale è l'ingegno, né gli sciocchi avran- 
^ no mai il dirilto di chiamarlo ad esame e dì giudicarlo. 

I frequenti intrighi amorosi non lasciarono a Casanova 
I perdere di vista la face dell' amor casto che la sapienza 
I greca dall'altro distinse, per cui lo vediamo ad Avignone 
I ispirarsi innanzi alle chiare, fresciie e dold acque, men- 
[ tre egli ci dice che a un italiano il quale abbia letto e gu- 
\ s^to il divino PeU'arca, deve essei'C curioso di conoscere 
I ì luoghi resi celebri dal suo amore per la bella Laura 
\ de Sade, n 

A Ginevi'a, egli che si ti'ovò in relazione coi piii illu- , 
t'stri uomini di un secolo destinato a tramandare la sua luce 
I fino alla più larda posterità, conosce d celebre Haller natura-' 
I lista, lìlosofo e poeta, e iier un nonnulla rinipetlo ad uomini 
■profani, cioè a proposito di una ragazza, trova occasione di 
nntavolare una dissertazione sul Belio, della quale non pc 
i^amo tenerci dal nportare qui alcun periodo, valevole 
h'esso a provaie Id rara intuizione del suo spirito : 
< Tutti quelli che m sono occu|iaii della 
I viarono, ciò i he non iv i ebhero fatto, ove si fossero attenuti 
I Alia parola fonaa adotutu dai nostri maestri, i greci. La 



1 



- 9 — 

a noQ è, e non pub essere, quasi' a me, che la formai 

\ eccellenza, mentre ciò die non è bello, propriamente I 

tndo. Don ha foi'ma, quioiii deforme o informe viene.f 

ìcare il conU'ario di bello o formoso, n 

t Nessun pittore ha sorpassalo Raffaello nella bel-1 

l dellfi Bgure che produsse il suo pennello divino, mafl 

ì avesse dimandato a questo grande pittore che cosai 

I belleesa, avrebbe risposto, senza dubbio, di nulla.1 

i, di saperla per core, credendo averla ritratta in-j 

raodoia, ma ignorando in che alla consistesse. — Sei 

i piace [avTji egli detto) segno che È bella. 1 

E Doveva riuj^raziare Dio iV esser nato con un gusto ' 

lisito per la bellezza, ma omne puìchmm diffìcile. > 

^ Innumei'evoli sono le prove, che, seguendolo nelle j 

lorie » noi potremmo fOE'nire della sua anima affet-J 

1 e capace di estrisencarsi dalla materia, per librarsi.! 

|<«ftmpì superiori dell' Idea, e tutto ciò puù ben farci f 

jar sopra con un sorriso, alle descrizioni, tal fiata noai 

bpo castigate, di avveolwe galanti, nelle quali pure so- 1 

à è inarrivabile, ed affasciua i caratteri più sodi, i mo~ 1 

'ÌbH piii accentuati. Ma gli faremo noi colpa d'aver se- 

1 tempo, favorevole tanto a quel li- 1 

Inaggio, che dalle corti scendeva fra il popolo, onde le / 

I si popolavano di libri osceni, e le fanciulle leggevano J 

mente le Avventure del cavaliere di Faublas ì ^ 

^ certo, e tanto meno noi veneziani, che abbiamo visto 

^re, giusto allora, l' immondo Bado, il pia laido a»- 1 

f che si conosca, secondo lo qualifica 11 sopra citato j 

carini nella sua Enciclopedia. 

La letteratura, tutti 11 sappiamo, e T abbiamo piìli| 



Bolte letto, scritto, o pensato, è 1' espressione della 
nocietà ; ed è solo dietro tuie codcgUo die oggi si dee 
MÌasciar passare quel realiamo, i-appresenlante, pei' nostro 
^modesto parere, e con buona venia d' ogni realista, di ciò 
ictc chiamaremo l' idea malcriali-eeata. 
I Però conveniamo interamente essere il realismo ima 
■nuova Torma del pensiero, uoa dello, tante forme del pen- 
fcìero, it quale è infinito nelle sue manifestazioni. Si ebbero 
ftpsi, in architettura, 1 vaili stili, dal classico al barocco. 
■ Le scuole possono esser corrotte, ma il punto di 
Raneiina dev' essere sempre dal Bello e dal Buono (diraen- 
nicliiamo nella penna il Vero, non avendo mai potuto svin- 
Bcolarci da dubbi opprimenti sopra di esso). — Come osale 
Kpsi'lsrci del sentimento squisito di Casanova (ci gridano 
Ftaluni invisibili s^ccMlelli) se egli dichiai-a in parecchie oc- 
L casiODì, nella sua autobiogralìa, di non amare la musica? — 
BUispoiidiamo : per quella legge di varietà, che si riscontra 
niella imivei'sa natura, varii pur sono e moltiformi i carat- 
Fteri, coi quali si manifesta lo ingegno. La stessa natura 

riunisce raramente molte altitudini in una sola persona; 

quasi mai un poeta sa scrivere la musica, o un musicista sa 
-jpi'eparai'si la poesia; cbè se si riuniscano le due qualità in 

tiina, cercate e trovereie le tracde dell' inceslo. Ci sia poi 

a ultimo permesso dire che tutta questa genie in genere, 

quale si mostra pressala di correr dietro alla musica 

, il pili delle volte non ama, non sente, non compi'ende, 

biion indovina la gran musica della natm'a e quella degli 




Libero a tutli d'alti'onde (per questa slessa legge 
là) di giudicar Casanova come meglio talenta 
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mino soltanto tutti si convìncessero che la sua iodìvi 
^tà spiccata merita se ne occupino <]iianli amano linvaid 
fi nella storia civile, politica, letterai'ia dell'ultimo secolo; 
u chi, nou lia mollo, nella Nuova Antologia, illustrò u 
tacdii (altro ingegno die ci la fede delle tendenze il 
ì avi); e un altro, più di fresco, nella Mivista eurcà 
; tenti» l'ivendicare l' onore (pui- pi'ofessandosi liberal 
clericale) indovinale dì chi ? — Della curia rom 
dei Cenci. — Il campo della criptica è duB 
^.aperto ad ogni pai-ere, sugli uomini che ci p 

ibè su quelli che vivono insieme a noi. Profllltamo d 
ìesta libertà. 

Oggi simili studi sono di moda. Si ama mettere 1' ii»« 
iduo in relazione con la socielù e con 1' epoca, 
ll'relazioDe con r individuo. 

Noi procureremo, se ci avvenga di sflorai-e lalvolt^ 
veste impudica, di non conlaminarci, imitando ^ 
asi chietini, che per questa parte sorpassano volentieri I 
\< decreto della Conyregasione dell' Indice, la quale s 
rebbe curata assai meno di essa che delle massime It?^ 
i Dell' opera contenute. 
Per la conoscenza ciie le persone colte hanno fatto d 
iacomo Casanova, dimandale loro chi egli sia stalo, e 
[ risponderà coneoi-demente : un avventuriere. Et lo fu i^ 
ro, e col suo spirito irrequieto, intraprendente, bizzarroil 
Spvea divenii'lo nel secolo classico delle avventure, cltf 
j Cagliostro. Fu d' altronde un grazioso avventuriere 
e pei-corse T Europa sènza un soldo, spenderjdo e sciaj 
indo quando non solTriva penuiia, scrivendo quando a(X 
[xva all'amore, meditando quando trovavasi disoccupatpi 
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jorreododielro alle donne, amandole tutte e sempre. Ciò ci 
^ moralisti chiamano iuvariabilmente lussuria, ei'a cullo d 
Jelio iu Casanova, culto nobile e generoso, origine di gran-" 
i cose, sotto qualunque apparenza si manifesli, General- 
mente questa passione appartiene alle nature elette e buone, 
Ke quelle elie non sono buone, lo divengono per essa. . 
m&ie dal lato romanzesco adunque le n Memorie » di Gasa 
Ebova l'iescono ad interessare, con sempre nuove attralti^^ 
|insieme ai lettoli inlfiUigenli, gli sfaccendati. -:|f-^ 

Libertino ei si mostra (chi vorrebbe negarlo ?) m^S 
1 libei'lino di buona lega, e le cose più avanzate ei narf 
I.COU un arguzia, che fa (osto sclamai'e : clii f 
reato scagli la prima pietra! Il suo riso non è sguaiaì) 
Uascia sempre indovinare sotto il velame deUi versi sti'ai 
E qualche cosa che non appartiene ai tristi. 

Le donne gli andavano incontro prima che egli 
avesse notate. Vi sono certe donne e certi uomini che si e 
cano. anzi si sentono reciprocamente : ciò avviene in mo^ 
speciale tra le persone di spirito dei due sessi; ie donne poO 
li tutte le condizioni apprezzano la coltura e talento, e 
tCasaaova ne sovrabbondava ; le donne amano gli originali, 
"rad egli Io era senza dubbio : le più pudiche hanno un' incli- 
Inazione spontanea pei libertini, e tra quelli che si denomi- 
niano tali, egh non (ìgurava d'essere l' ultimo. Però non si 
trova mai eh' egli abbia violentalo 1' onore di una easta 
donzella; i suoi amori pi'ocedouo per la via piana, quali si 
convenivano ad un beli' uomo, fornito di qualità che agi- 
I vano sulle fanlasie; ad un uomo, che non passava per un 
pnogo senza lasciare una dui'abile traccia di aneddoti, di 
ff ommenli, di giudìzi d' ogni fatta. 
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n suo pih rimarchevole amore ci sembra essere stato 
ipello con la monaca di Miu'ano, die dovea appartetiere a 
famiglia paliìzia, la iiiiale avpeLbela relegala in un chioslro, 
secondo ii costume d' allora, quando una donzella rieseiv2| 

A .4' impiccio alle ambizioni, alle cupidigie. Si saquai nidi dt| 
cormidone, per non dir dì dellllr, fossero dìvenuli i coi>' 
venti, souo gli ocelli del popolo, che od era cieco o faceva 
da cieco |ier timor dei castighi (allora non e' era stampa' 
libera) lincile la civiltà (oon già la cattòlica), avendo 

I spinto lo sguardo fra quei conciliaboli e penetrato fr^- 
quelle mni"a, trovò scheletrì di bambini, \'e8tigi di vendette 
■sortali, ed altro che era del resto in perfetta armonia con 
ìa naiuj-a dell' istituzione. 

I Era un amore curioso e degno in vero di uomo co- 

«nopolita, percliè senza gelosie, senza le procèlle indivi- 
Nbili da ogni amore, quantunque monsignor de Bernis, 
ambasciatore di Francia, amasse la slessa donna, e 1' 
fosse contento dell'altro, e lei di tutti e due. Lei perù (non 
potendo cessai'e dì esser donna) amando due in una volta,' 
aveva impeti gelosi, laonde Casanova esclama: « il suo a- 
more somiglia all' odio, perchè cosi fatto è l'amore di un 
Cuore geloso. » 

In una sera di burrasca il nostro innamorato per' 
poco non rimase preda delle onde conciiat*. Egli penetrava 
nel monastero per una porta secreta, alla quale non pò- 
teasi accedere ctie a nuoto o con bai'ca. La descrizione 
dì quella sera tremenda, e dei momenti angosciosi, rischia^ 

I . rati dal coraggio di lui, piii che dai lampi del cielo, 

£di vita, di quelle descrizioni, di cui egli, artista pf 
nza, conosceva il secreto. 
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Apparteneva il Casanova ad una famiglia di 3Iììé61 
ì ArlisU erano stati il padre e la madre; e dei fratólti di 
I lui, Francesco, nato a Londra, fu celelire ]iillore di bat- 

ì e paesi, e Giovanni Baltisla, pur pittore, nato a 
t "Venezia, morì a Dresda, professore di quell' Accademia. 

Quanto alla monaca, ella dovea essere una di quelle 
Kamanti che divorano 1' uomo come una liamma, se nelle 
[ sue lettere usciva in isfoghi d' alleilo simili al seguente : 

ì) più elle amarti, che amarti teneramente . io t' ido- 
[ latro, e la mia bocca, sperando incontrare la lua, lancia 
I mille baci che si perdono neir aria. » 

Tommaseo ha detto che non si può innamorare del 
I corpo solo dell' anima sola (i); ora è certo che la mo- 
I naca, benché sensuale, aveva penetrato nell' anima di Ca- 
I sanova con lo sguardo profondo della donna ; amandolo 
I quindi, secondo natura vuole, non solo materialmente, ma 
I anco spiritualmente, vi avea trovalo il germe di quel sen- 
rtimento gentile, che faceva il Casanova dicesse ad amante 
I abbandonato: « ella vi fu strappaLi, e voi fuggile il mondo 
l'per nutrire il vostro dolore! » 

La passione airivò al punto che (incredibile a dirsi) 
[la monaca pregò Casanova di voler moderare i propri Ira- 
l sporti, nel dubbio che potesse repentinamente morire, sic- 
I come avea mostrato temere anco il placido rivale ed amico 
I comune, monsignor de Bernis, ambasciatore di Luigi XV 
[ a Venezia (2). 

(1) Tommaseo, Nuovi scritti. Memorie poetiche, Lib. 

(2) Lo Bteaso fti quindi in Francia ministro delle flosB! 
[ negoziatoce dell' alleanza tra l' Austria e la Casa di Borbooe, 
I da ultimo Carii<inale, e La disgrazia del re, morì a Roma. 
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Casanova dimandò perchè monsignore rìteaesse U'4 

ke sfreiialu amaale, ch'eglL cliiama novella Messalina, 

ì dallo stesso jjericolo. Dditó, tra le altre, (luesta 1 

edi&sica animale contenuta nelle memorie vertigi-1 

|iche euaniintamo, per bocca della monaca : « la liqueur f 

lOus disUUons do parie point da cerveau comme chcz | 

I, et les parties g^nératrices de la femme ii' ont aueun 1 

lei aree l' intelligence, D' on il suil que 1' enfant n' est • 

it fils de la mère a l't^ai-d ilu cerveau, qui est le siége 

i raison, mais bìen du pére, et cela me semble vrais. 

US cet acte important, la l'emme ii a tout au plus que la 

fc'Wison qui lui est nécessaire, et il ne lui en reste pas pour J 

D donner une dose a 1' étre qu' elle produit. » (1) J 

Si capisce che le cognizioni della monaca erano al- 1 

quanto estese, ma nessuno deve ostentare di maravigliar- 1 

sene, quando conosca lo sti'ano amalgama d' immoralità e I 

di fanatismo ascetico che nei conventi regnava. Io Ispa- 1 

gaa si trova impegnato in rivalità d' amore coi frati, per I 

una donna che lo minacciava, prima e dopo avergli dato I 

prove del suo affetto, di togliergliele, ove non si convertisse. 1 

(t Era (egli dice) un impasto di misticismo e di voluttà, I 

di Maria de la Creda, e della Teresa filosofica, di teolo- 1 

ghessa e di Aretino. » I 

Non ci maravigliamo che Casanova si mostrasse par- 1 

Ijgiano dello stato celibe. Si voleva sposarlo ad ogni costo, J 

(!) NeBsono torca, il naso per questa od altre conslmilt 1 
stazioni. Non et vorranno già proscrivere tutti i libri dJ me-1 
dicina, che trattano deg'lt stessi argomenti, o aoltauto impe- 1 
dire alle doone gentili di leggere, p. e. le istruzioni flslolo^jl 
£iclie del stDiputico Mantegazzu. ^t 
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il mondo )( 

* aveva che beneficalo una ra gazza. — « Io amo [rispondeva 

r il Casanova) far delle buone azioni, e ilivertifmì ul prezzo 

rdd mio danaro, ma non ai prezzo della mia libertà. Quan- 

P do si voiTanuo sapere i mici affari, è da me solo che lo si 

potrà, e la voce del pubblico non vale che a divenire gli 

sciocchi. » — Qui. come sì vede. Casanova pigliava due 

colombi ad una fava, confutando, cioÈ, i ciarloni, e stima- 

t lizzando Gn d' allora quella opinione pubblica, che oggidì 

|si vuol chiamare sovrana. 

Faremmo delie riserve per approvare simili massime in 
turi uomo volgare, ma sorpassiamo ad esse, trattandosi di 
I un uomo della levatura di Casanova, che preveniva quei 
■ nostri contemporanei, ì quali stampano in libri die vanno 
||}cr le mani delle delicate ìad/yes, il matrimonio essere la 
Iprima morte dell' uomo e la seconda nascita della don- 
Ina (1). 

Egualmente (e forse per le medesime ragioni) l' amor 

^platonico non riscuote fede dal nostro autore; che scrive : 

u l'amicizia al suo apogeo, diventa amore, e quanto potesse 

uloperarsi per farlo tacere, non rìescii'ebbe che ad irritarlo. 

lUn platonico, il quale pretenda che sì possa essere sollanlo 

t' amico di una giovine donna die piaee. e con la quale si 

Ivive, è un visionario insensato. » 

Generalmente chi motto jKirla o scrive, meno fa. 

(Ouauti avranno percorso l' arringo d' amore con f^m'Jiatez- 

a di molto maggiore, senza dirlo ad Alcuno, e (|ui»dl ri- 

Pttfbandosi il pieno diritto di cOHdannar Casanova \ E 
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non sei^ro scrivere le proprie prodezze e, sapendolo, non 
lo avrebbero fatto ceno col buon garbo di lui, impefoc- 
dìè, coDQe abbiamo accennato, il suo libertinaggio non è 
mai triviale, e le sentenze che a quello sembrano infor- 
mate, hanno il più delle volte una certa grazia che le fa 
perdonare. 

Tralasciamo di pur indicare le nozioni eh' egli ci dà 

I sulle male abitudini dei seminarii, o sul prete che dicendo 
messa, vedeva una madonna tentatrice, o sul troppo li- 
cenzioso patrizio veneziano Gritti, detto Sgombro, tanto 
licenzioso che veniva dagli Inquisitori reso prigione nella 
cittadella di Gattaro ; si sa che i vizii di codesta casta anda- 
vano già preparando da tempo la caduta della gloriosa re- 
pubblica. Tralasciamo molti altri aneddoti, e della duchessa 

.^A'èscandescente, cui viene presentato la prima volta a Parigi, 
e della figUa della lavandaia a Torino, la quale gli dava 
prove d' amore « aumentando in maniera strana le suo co- 
gnizioni di fìsica. » 

Egli ci dà, per esempio, una definizione del pudore, 
che è libertina, non v'ha dubbio, ma perciò non cessa 
di essere arguta. Rendiamogli anzi giustizia : è il sindaco 
di Ginevra, il suo compagno di orgie in quella città, che 
andando a spasso secolui, viene a ragionargli sul pudore, 
e gli dice : « il mezzo più facile di vincerlo è di non sup- 
porlo neir oggetto, cui si vuol dare T attacco ; di metterlo 
in ridicolo, e sopratutto di assahrìo bruscamente, saltando 
a pie' giunti sopra una stupida vergogna. La vittoria è 
certa. La sfrontatezza dell' assalitore soggioga 1' assahto, 
che d' ordinario non domanda che di essere vinto, e che 
quasi sempre finisce per ringraziarvi dalla vostra vittoria. 

2 



• Clemente AJessandiino, sapiente e filosofo, ha detto che'"' 

il pudore, che setnhrerebbe avei: si forti radici uello spì- 

. rito delle donne, non risiede io fondo die nel liuo che le 

I ricopre, e che non se ne scorge beo presto alcuna traccia, 

[ ijuando si arriva a loro levarlo. » 

[ Ma perchè adunque le donne resistono si di soventi, 

[ e con apparente energia, agh allacchi! Udite! uditel In 

vista che non tutte le verità si devono spiattellare, ripop- 

I leremo il testo francese, pur di lasciare al concetto un 

I tenue velo trasparente : « Nous nous ptaignons des femmes, 

I mais nous avons lort ; car sì elles nous aiment, elJes doi- 

I veni ci'aindre de nous perdre eu nous couteulanl; elles 

I doivent dono naturellement faìre toui ce qu' elles peuveot 

[ pour nous retenir, et ce n' est qu'en nourissant le desir que 

\ nous avons de les posseder; or le desir ne se nouirit que 

par la pi'ivation ; !a jouissanee 1' élemt, car on ne désii-e 

pas ce qu' on possedè. Ju conclus donc que les femmes 

I ont raisoR de se refuser à nos desirs. Mais si daos les 

deux sexes les désirs som egaux, pourquoi n' arrive-t-il 

' jamais qu' un homme se refuse à une l'emme qu' il alme 

et qui le soUicite ? )> 

« Nous ne pouvons admettre ici la craìnte des suites, 
cette hypoilièse n'existanl pas en thèse generale. Nous 
1 croyons que la seule raisoa se trouve dans ce que T hom- 
me qui se sail aimé fait plus de cas du plaish' qu' il pro- 
cure que de colui qu' il re^oit, et que pour cela il est pres- 
I sé de communiquer la jouissanee. L' homme sait aussi 
qu' en general la femtnc qui a recu 1' elincelle viviliante 
■ du plaisir redouhle de tendresse, de prevenance, et d' at- 
I tachemeot. Àu contraire, la femme, préoccupée par sou 
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e ÌDtérét, fate plus de cas du platsir qu' elle aura que 
pdai dont elle sera la cause, et pour celle raison elle 

ì tant qu' elle peut, puisqu' en s' abbandouaut, elle a 
r de perdre ce qui l' iotéresse : son propre plaisir. Ce 
ment est parliculier au sexe, et il est la cause unique 
t coquetterie, que la raison perdoone aux femmes et 
}l]e ne peut que condamnei' dans un honime. Aussì 
ì V homme, la coquetterie n' est elle qu' une ridicule 



I costumi favorivano tali massime, di cui una lette- 
I, da quei costumi informata, faceva mercato. A. doo- ' 
rdute egli recitava l' Y greco di Grécourl, « questo 
lento voluttuoso degno d' un abate u valevole a con- 

I' antica sentenza : gandeant bene nati ! 
Noi non ripeteremo T insano lamento dei vecchi sul ' 
gioramento sociale; ci-edìamo piuttosto che i tempi sie- 
(uttì eguali, le passioni e le virtù degli uomini rima- 
> sempre le stesse; pur coi fatti si potrebbe provare 
\ i nostri bisavoli, in puuto ad immoralità, o a ciò che 
\ tal DOme si designa, divoravano piii sbrigliati la via. 
pchè sarebbero molti, tra politici e religiosi. La libertà, 
ido corretto i costumi e snebbiato i pregiudizi, che 
ibUmente accoppiano la virtìi al vìzio, adesso non sa- 
libili, come a quei di, ai bagni del gran mondo 
svizzera, ragazze di servizio che scendessero nude nel- 
pia, e facessero gruppi lascivi, in vista di recar diletto 
i accorrenti. 

Qui però uno sfiduciato potrebbe opporre come al 
qio in cui governavano nelle corti le concubine, e le 
1 presentavano, nella eletta società, al braccio del 
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m cavaliere semente, non e' era già maggiore liberlJnag^H 
I ma bensì minore ipocrisìa. ^| 

H Sta per Casanova die guando la corruzione potrebbe 

H diventar delitto sociale, (e lo abbiamo già detto) egli si 
V arretra. Filosofo, giudica a dovere quelli che s' affacceo- 
m -dano a comprare la verginità delle donzelle, per menarne 
I, misero vanto, e dice clie il prezzo dato dagli uomini in 
M .generale a simile inezia, è più egoismo che godimento. 
B Siccome, pare, i mariti non dormissero sonni ti'aa- 

■ • quilli dove Casanova dimorava, cosi è naturale, a sfogo. 

di private vendette, gli venissero usate delle bui'le, di cui 

egli faceva niun caso. Mentre era bibliotecario del conte 

di Waldsteiu, cioè negli ultimi anni della sua vita, forse 

I una di tali vendette scoppiò tardi, quando il leone ferito 

■ non poteva prendere la rivìncita. Pai-e fossero uscite ìji 

■ luce le sue Oeuvres col ritratto. Certo egli ne parla, ed 
W aggiunge che un tale strappò quel lilratto ad un volume, 
K appose un epiteto insultante al suo nome, e dopo avorio 
B: insudiciato, lo attaccò al muro in una delle priGcìpah sti-a- 
B de di Dux. Casanova era, come dicemmo, agli sgoccioli 
B della sua mortale carriera, perchè ciò avveniva nel gen- 
B naio 1792, secondo ci narra il principe di Ligne, clic 
B nelle sue Mélanges parlò di Casanova (cui intimamcnli; 
B conobbe) sotto il nome di Aventuros, e di lui ci dice : 

« spirito senza pari; di cui ogni parola È una sentenza, 
ogni pensiero un libro. » Ebbene il Casanova non si sgo- 
mentò per quello sfi'egio, e scrisse il distico qui appresso; 
L Est hoc prò certo, quoties cum stercore cerio 

I Vinco.seu vincer, semper ego maculor. 

1 Cioè: se io mi diiiatlo contro il fango, è certo che, \ 
ciiore o rimo, ne rimarrò imbrallalo. 
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Un altro tratto a pi'oposilo del suo spirilo pronto. A.'-' 
Norimberga egli avea cangiato nome. Or gli si OimanJa 
dal borgomastro ; Che (■ questo falso nome ? — Non è 
falso, risponde Casanova, e ben appartiene a me, poiché 
io r ho adottato ; io non ho già detto ili non essere Casa- 
nova, mentre Io sono. — Onde ritraole voi il diritto di 
portare I' altro nome? — Io lo ho dall'all'abeto. — Giac- 
ché è cosi, passate ! 

Tutta, del resto, la voluminosa opera di Casanova è 
uno sfoggio di spirito, applicato ad uomini, paesi e costu- 
mi diversi, avve^achè egli sia ben altro che i! veneziano 
h scioperato, il quale non vagelli mai la laguna, e s' ac- 
' contenti di aprir la serie de' suoi passatempi il primo lu- 
- nedi d'ottobre, giorno dell'apei'lura dei teatri e della presa 
della maschera nella singolare Venezia. 

Viaggiando in Francia, ha occasione di conoscere 
in tulle le sue derivazioni e corollarii, la così detta poU- 
tesse, idtrimenti anche chiamata petite morale. Un uomo 
di una certa età lo istruì d' un tuono melalo com' egU 
non dovesse mai dire a quei signori che avevano torto, 
ma piultosto che noti avevano rafjione, imitando Cicerone, 
il quale non disse già ai romani che Catilina e gli altri 
congiurati erano morti, ma che avevano cessato di vivere. 

Dn francese ammonì Casanova a non risjjondere mai 
HO, secondo il costume degli italiani. t-Nok una smentii^ ; 
lasdalelo. signore, o preparatevi a dare e ricevei'e a 
pie' sospìnto dei colpì di sciabola. » 

Al teatro uno gli pestò sul piede, ed egli : 

— Pardon, raonsieur! 

— Monsieur, pardounez, vous méme. 
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— Vons meme. 

— Vous mémc 

— Helas! monsieur, pardonnons-nous lous deux ei em- 
brassoDS-oous. 

L'abbraccào terminò la diSerenza. 

Ci resta io menle il punto ammirativo del borgoma-' 
stro di Norimberga, a proposito del nome che Casanova 
avea creduto di pigliare a prestito in quella circostanza, 
perchè della opportunità di raodiflcare lalvoUa il proprio 
nome, egli, uomo di graii mondo, era convinto, visto che 
dai nomi dipende spesso la disgrazia o la fortuna degli 
ucmioi. Guardate a die debile dio s' attacchi la felicità, 
e quanto breve sia lo spazio che la divide dalla sventura! 
Pareecbi autonicci d'oggigiorno usano la tattica d' imitare 
Foscolo il grande die « in Ugo cangiò ser Nicolelto », e 
Alcardi, il non piccolo, che di Gaetano fece Aleardo , 
a tacere della minutaglia che corregge il nome o il cognome 
con un nome intermedio. Casanova ci fornisce sloriche ra- 
gioni di questa tendenza, che difende, e dovea difenderla 
se anch' egli al proprio nome fece seguire il pomposo de 
Semgalt 

« Tale è la forza dei pregiudizi (egh sagacemente 
scrive) e sopra tutto dì quelli che non hanno alti'O punto 
d'appoggio che uno stupido orgoglio, che un nome di sgra- 
devole suono torna degradante nella più leggiera delle sodelà 
possibili. Io credo che quelli che lianno un nome che suo- 
na male o che presenta un' idea indecente o ridicola, deb- 
bano mutiu'lo, se aspirano agli onori, alla considerazione, 
e alla foiluna derivante dalle sdenze e dalle aiti. Nessuno 
ragionevolmente dovrebbe poter loro contendere questo di- 
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lilto, purché il nome che adoitano non appartenga ad altri. 
L' alfabeto b una proprietà universale, e ciascuno è padro- 
ne di servirsene per creare una parola e fame il proprio 
appellativo. Voltaire, malgraiio il genio, non sarebbe for- 
se giunto alia posterità col suo Arouet, e sopra mito presso 
un popolo, fra cui 1' equivoco e il ridicolo camminano 
sempre in prima linea. Come si avrebbe trovato un gran- 
d' uomo in un autore à rozier? E d'Alembert avrebbe 
'figli raggiunto la sua atta illustrazione e la sua celebrità, 
! si fosse contentalo di essere M.r Le Rond ou le 
[ rond? Quale splendore avrebbe avuto Melaslasio sotto il 
I suo vero nome di Trapassi ? Quale impressione Malebran- 
[ Che avrebbe destato col suo nome di Terre-noire? k- 
vrebbe egli osato parlare da filosofo moralista e da rifor- 
matore dell' eucarestia e di tante altre cose sante ? E M.' 
de Beauharnais non avrebbe l'atto ridere gli uni e arros- 
sire gli altri col suo nome di Beauvit, anche ammessa 
I- che il primo della sua antica famiglia abbia dovuto la 
l fortuna alla realità del nome ? InHne i Boitrbeux avreb- 
ii>ero fatto sul Irono una altrettanto bella figura che les 
^^ourbons ? I Coraglio avrebbero cangialo nome di certo 
; fossero andati a stabilirsi in Portogallo. Il re Ponia- 
towski avrebbe, io penso, do\Tito abdicare il nome d'^M- 
*sfc, che avea preso al suo avvenimento al trono, quan- 
Ido abdicò alla dignità reale. I soli CoUeoni di Bergamo 
I sarebbero imbarazzati a cangiar di nome, perchè si irove- 
I rebbero nel medesimo tempo obbligati a cangiare 
C'delle loro aimi, mostrando sopra lo scudo della loro ao- 
litica famiglia le due glandule generatrici, e di distruggere- 
l'Con ciò la gloria dell'eroe Bartolomeo loro avo. 
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Perdonale, lettore aii)al>)lc, se vi rechiamo forse noia, 

con si frerjuenti e uon brevi cilazioni, ma è nostro scopo 
fervi stringere una, possibilmente, intima relazione l'oo l'au- 
tore, di cui ci occupiamo, Il principe (ii,;yaffi;lia detto 
come ogni suo pensiei'O sia un libro. Nel passo or ora 
citato, egli vi nomina Collcooi a proposito dei nomi : ed 
a proposilo dell'eroe, di cui sorge la statua equestre sopra 
una piazza di Venezia, pronuncia brevi parole, valevoli 
a far sbizzarrire i diseppellilori di memorie storielle fra la 
polvei'e degli archivii, e ciò soltanto in occasione ch'egli 
I presso quella statua ha im appuolamento amoroso. « La 
sera del giorno dell' Epifania, io mi posi a far sentinella 
presso la bella statua innalzata all'eroe Colleoni, dopo che 
Io si fece avvelenare, se la storia secreta non niente. Sit 
dims, modo no» vivus. (I) È una sentenza di monarca 
illuminato, che durerà finché vi avranno dei re. » 

Si capisce che la voce pubblica in Venezia s' ae- 
rava intorno a questa ipotesi, e quel che ci fornisce qui 
Casanova non è dunque altro che un giudizio storico. 

Per uno poi che amasse far raccolta di sentenze tìlo- 
soflche, tisìologicLe e stoi'iche, ne troverebbe a iosa. Sfo- 
gliate i quattro grossi volumi pubblicati dai Paulin {Parigi 
1843), e non vi sentirete che imbarazzati nella scelta. (2) 
n fanatismo egU paragona alla peste, della quale non v' ha 
cosa die più rapidamente si comunichi ; « ora il fanati- 
smo , (|ual si sia , eh' è nnai fuorché un' infezione dello 

(1) Venga divinizzato, purché non sia piìi. 

fi) Parecchie furooo le edizioni delle Memorie, ala tra- 
dotte ÌQ tedesco, eia nell' originale haatxaa, fatte lo Gerniunia 
ed io Franila. 
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^iMto? n fanatif^mo è gemello della superstizione, onde 
a Zurìgo 1a digoM di Sua Aliesea V alate di Nostra 
Donna d'Einsiedeì, principe del santo romano impero, 
non gU impedisce di burlarsi della credenza del volgo, che 
quella chiesa sia la sola al mondo clie venue consecrata, 
da Gesù Cristo in persona. 

A quattro leghe da Berna, sul famoso ossario costi 
►.tó con le ossa dei soldati di Borgogna, caduti neUa celebi 

ialtaglia che perdette Carlo il Temerario, trova un' iscri- 
t zìone smentita dalla storia, che lo fa pensare come 1' uo- 
- mo che vuole istruirsi, debba leggere prima, e poi viag- 
l 'giare per retttflcare ciò che ha imparato. « Sapere male 
[' fé' peggio che ignorare, e Montaigne dice che bisogna sa'^ 



;li studia ne' suoi continui viaggi. 
Si ferma a Utrecht per visitare la terra appartenente ai 
Fratelli Moravi : a Colonia si fa condui're da un dome- 
stico di piazza a visitarne tutte le meraviglie eroi- comi- 
che, e ride vedendo il cavallo Bajardo, si celebre ne' vera 
di Ariosto, montalo dai quattro figli del duca Àraone, padre 
dell' invincibile Bradamante e del fortunato Ricciardetto. 

Né i monumenti soltanto visita, ma per una specie 
di attrazione si trova a contatto degli uommi di genio di 
tutta Europa, e ce ne dice pailieolari di un grande in- 
^^ leresse, che per lo piìi riguai'dano 1' uomo pi'ivato, spo- 
^^L glio del manto presentabile che ciascheduno indossa da- 
^^H vanti al pubblico. A Montmorency, avendo il filosofo Roas-'*^ 
^^B^seau, che in quell'epoca copiava musica {)er guadagno, 
^^^r ordinato si mettessero tre coperti a mensa, e interrogato 
^^V dal principe de Conti chi fosse il terzo, rispose : h C est 
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èira, qui d' est ni ma fenome, ni ma maitresse, ni i 
servante, ni ma mère, ni noa Alle: et qui est lout cdt<] 
à la fois. » 

— « Je te crois, mon cher; mais n' etant venu que ponr 
diner aree vous tout seuI, je ne dinerai pas avec votre 
Tous-mérae, et je vous laisserai avec voire tout. ì 

Dicendo ciò, il principe lo salutò e pan), nò Rr}u»^;i 
seau sì adoperava di ifattenerlo. 

A Ferney È con Voltaire; a Ginevra col famoso 
medico Tronchin, elogumi sana étre parleur ; a Vienna 
con Metastasio; a Goslanlinopoli stringe amicizia col conte 
dì BonnevaJ ; a Parigi entra in relazione con CrebllloD, 
d' Alembert, Fontanelle ; s' accosta a madama di Pompa- 
dour e scivola fino a Luigi 5Y, come pejietra "a Vienna 
fino a Maria Teresa, e a Pietroburgo fino a Caterina II. 

Di Metastasio ci racconta un particolare, di cui po- 
trebbe far tesoro ciascun facile rìmalore. Metastasio gli 
recitò cinque o sei strofe dettate in morte del suo pre- 
cettore Gi'avina, ed era cou le lagrime agli occhi, finché, 
vinta la commozione, disse al Casanova, per una vanità 
troppo comune ai poeti : ditemi il vero ; si può dir 
meglio ? Essendogli quindi stalo chiesto se quei versi 
spontanei gli costassero molta fatica, Metastasio cacciò 
fiiori da quattro a cinque pagine zeppe di cancellature, 
per aver voluto perfezionare quattordici vei'si, ed assicui'ò 
che mai avea potuto scriverne di piìi in un giorno, n Cosi 
mi confermò (aggiunge Casanova) una verità clie io prima 
sapeva ;• che, cioè, i versi, i quali costano mai^ior fa- 
tica a un poeta, sono quelli die la comune dei lettori ■ 
Eappone piovuti giù come zampillo di sorgente. 
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quei giorni si erano tradoLLe a Parigi tutte m,< 
opere di Metastasio in prosa francese, ina l'editore s'era 
rovinato, non essendo possibile di leggerle. « Ciò dimostra 
r elevatezza e la foi7a della vostra poesìa, » gli disse 
Casanova. Giriamo la sentenza alla marmaglia dei fra- 
dutlori, non senza le più plausibili ragioni appellati tra- 
ditori, e conveniamo perfettamente con Casanova, il quale, 
a proposito di un altro sciocco che si era rovinato tra- 
ducendo in prosa i bei versi d'Ariosto, soggiunge: « Io 
rìdo di tutti quelli etie sostengono che un'opera ia prosa 
possa passare per un poema. » 

Altra volta noi, ponendo ad esame, in lavori critici, 
l'opera, soventi inonorata, dei traduttori, trovavamo di 
stabilire un' eccezione per Andrea Maffei, pur dichiarando 
che se egli ha potuto farsi leggere e celebrare, gli è 
perchè le sue traduzioni eccellenti formano opere a parte; 
dì traduzioni oou hamio che d nome; spremettero l'essenza 
degli autori tedesclii, ma la originalità è in esse naufra- 
gata completamente. Per cui, cliiunque, con le traduzioni •' 
del Maffei, s' avvisasse fare uno studio bibngue, mal prov- 
vederebbe al compimento de' suoi desiderii. (1) 

Tornando al nostro soggetto, i pai'ticolari che Ca- 
sanova ci fornisce su Maria Teresa, il cui nome può op- 
pOJ'tuDemente seguh'e quello di Melaslasio, non sono meno 
interessanti. Si sa che altro è saper le cose dalla storia 
scritta, altro da un testimonio vivente e parlante. Egli 
pone in tentazione di fare uno studio psicologico sopra 



dì V. Il Barelti, Eioraale scolaetlco letterario di Torino, 
'. E4-55, del 1 settembre J87S. 
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{lonna, il cui curatlere non si è ancora 
[lotulo hen (lefinire. Ammelliamo che Casanova vi abbia 
aggiunto del suo una qualche dose di satira ; tuUavìa i 
due lati di ciascuna donna appaiono chiari nell' ìmpera- 
Irice, da questo che egli ci nari'a r 

« Tutto a Vienna era bello ; vi avea mollo lusso ; 
ma la ipocrisia dell' imperatrice vi rendeva i piaceri dì 
Venere estremamente difficili, sopra tutto pei forestieri. 
Una legione di vili spioni, che si decoravano col bel noma 
di commissarii di castità, erano i carneflci di I^tlele 
ragazze. La sovrana mancava della suLlime virtù della 
loUeraiiza, quando traltavasi di ciò che si chiama amore 
illegiUirao, e divota fino al bigollismo, ella riteneva fofsi 
un gran merito innanzi a Dio, perseguitando al minuto 
la tendenza pifi naturale ai due sessi. Avendo preso nelle 
impellali mani il registro dei peccali mortali, ella credette 
poter dissimulai'e su sei, e non colpire che sulla lussuria, 
che le pareva imperdonabile. Si può. ella diceva, non co- 
noscere r orgoglio, perchè la dignità ne porta la livrea. 
L' avarizia è spaventevole, ma si può sul suo conto in- 
gannarsi, perchè somiglia mollo all'economia. Quanto alla 
collera, è uua malattia micidiale ne' suoi eccessi, ma 
r omicida viene punito di morte. La gola può non essere 
i^che leccornia, e la religione non punisce questo peccato, 
che, in buona compagnia, passa per virtù ; d'altronde essa 
è parente dell' appetito, e tanto peggio per ehi muore 
d'indigestione. Per ciò che si spetta all'invidia, è una 
bassa passione che non viene mai confessata : a trattarla 
iiltrìmenti che col veleno che la rode, bisognerebbe co- 
minciai'e a porre tutta la mìa corte alia tortura; e quanto 



alla pigi'izia. la ooia è pronta a punirla. Ma è altra cosa 
per l' incoiilineoza ; la mia anima casta non saprebbe per- 
donarla, ed io le dichiaro aperta gueri'a. Io m' oppongo 
alla soddisfazione di riesiderì, da cui dipende la conser- 
vazione dell' umana specie, a meno che ciò non avvenga 

■ in buono e legittimo matrimonio. Percifi si raanderauno 
a Temeswar tutte le disgraziate che vivono del traffico 
ilei loro baci, e della bellezza che hanno ricevuta dalla 
natura. So che su tale artìcolo si è mollo induigeati a 
Roma, dove, per impedire un delitto più grave, che non 
si riesce a impedire, ciascuna eminenza ha la sua amante, 
ma a Roma si fanno al clima delle concessioni, che io ' 
nùn ho necessità di far qui, dove la bottiglia e la pipa 
tengono luogo d' ogni piacere, » 

« Io dì più non rispai'mierò i disontìni domesUci; 
perciò, sapendo che una moglie è infedele a suo marito, 
io la farò chiudere, checché altri pretenda il marito e 
sere il solo padrone di sua moglie; simile pretensiooc 
non polendo valere dove i mariti sono troppo indolenti. 
Io laseierò agli sposi fanatici la liliertà di gridare (juamo 
lor piacei'à, e di lamentarsi clic io li disonori, castigando 
le loro donne ; essi sono disonorati anticipatamente dal 

•fallo deU' infedeltà. » 

— K Ma, madam;i, il disonore non può esistere che | 
pel fatto delia pubblicità ; del resto voi potete ingannarvi, 
benché imperatilce. » 

— n Io lo so, ma quant' a voi tacetevi, menlr' io ^ 
)0n vi riconosco il diritto dì contraddirmi. » 

( Ecco il ragionamento che Maria Teresa avea do- 
nilo farsi, e malgrado il princìpio di virtù, ond'era ori- 
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|r*SÌnato, avea provocato tutte le jnramie che codesti car- ' 
nefici commissarii di castiià commetlevano impunemente 
in suo nome. Si rapivano e si conducevano al carcere, a 
tutte le ore del giorno e per tutte le strade di Vienna, 
ie povere ragazze che si trovavano sole e che soventi 
I uon uscivano che per andare a guadagnarsi onestamente > 
I un pane, u , _ 

[ Non è vero che riesce appeh'toso questo manicaretto 

che vi abbiamo offerto ? Non vi par di udiie, alla di- 
stanza di u[i secolo, le lamentanze che oggi ritardano 
di spesso le improntitudini della questura italiana sullo 
slesso argomento ? Scnonchè ira noi la questione di mo- 
ralità sì confonde in una questione di Quauza. 

L'opera riescirebbe lai Gala noiosa per le continuale 
storie d'amore, ove non la irradiassero, di quando in 
quando, lampi di genio. Spirilo acuto ed osservatore, niente 
sfugj^e air occhio del nostro autore, che ogni minima cosa 
fa soggetto di profonde investigazioni, le quali si levano 
non di rado in un ordine superioi'e. Casanova era ben 
degno d' indovinare i rapporti tra il mondo Qsico ed il 
morale, e di dìscernere la gran i;at«na che unisce lutto 
I mondo animale, con le sue gratlazioni e varietà, pre- 
ludendo in certo modo alla moderna zooaiia. Vi fai'emm» 
torto, lettore, a non darvi a gustai'e una sublime pa- 
gina, che riguarda gli istinti universali, il mistero della 
generazione ed i secreti della natura animale. Egli non 
si scosta io ciò dall' opinione di tutti ì grandi pensatoli. 
I Ben si dee convenire ogni cosa essere vanità, e l' uomo 
non aver che poca preminenza sopra la bestia ; ciò fu 
\ detto già da piii di duemila anni. E Goethe è pid rea!- 
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S d' accordo eoo lo spirilo del cristianesimo, quando 
^(juesle poche parole sulle labbra di Fausto; « Tu 
filare davanti a ine 1' armata delle crcalure vJveiili, 

]domi a riconoscere i miei fratelli Dell' aria, nel- 
sgua e nella foresta silenziosa. » 

Udiamo, che è tempo, il Gasauova: 

« La natm'a animale, che gli alchimisti chiamano il 
regno animale, si procura per istinto i tre mezzi che le 
sono necessari a perpetuarsi. Sono ti'e bisogni reali che 
la natura ha dato a tutte le creature. Esse devono nu- 
trirsi, e a che codesto non riesca un bisogno insipido e 
penoso, hanno la sensazione dell' appetito, a cui soddisfare 
trovano piacere. Esse devono propagare la propiia rispet- 
tiva specie; necessità assoluta, e nella quale si mostra 
tutta la saggezza del creatore, poiché senza la riprodu- 
zione, tutto s' annienterebbe, per la legge costante della 
degradazione, del deperimento e della morte. Ora, checché 
ne dica sant' Agostino, ed altri che non ragionano meglio, 
esse non si appagherebbero del lavoro della generazione, 
se non vi trovassero piacere, e non fossero attirate a 
questa gj'ande opera da un allettamento in'esistibile. In 
fine tutte le creature hanno una tendenza detcrminata e 
invincibile a distruggere i loro nemici, e vei'amente non vi 
è cosa meglio ragionata, perchè il sentimento della con- 
servazione fa ad esse un dovere di desiderare, di ricer- 
care a lutto potere la distruzione di quanto può nuo- 
cere lOl'O. o 

« In queste leggi generali per altro ciascuna specie 
agisce a pane. Le tre sensazioni — fame, appetenza, odio— 
sono pei bruti soddisfazioni abituali; e noi possiamo di- 
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spenaarci Hai chiamarle piaceri, non potendo esserlo < 
rapporto all' individuo. L' uomo solo b dolalo di organi 
perfeUi che gli procurano particolarmente il vero piacere, 
perehè dotalo della facoltà sublinne di ragionare; lo pre- 
vede, lo cerca, lo cooipoDe, lo perfeziona, lo estende, per 
mezzo della riflessione e della memoria. Io ti prego, mio 
caro lettore, di non volerti punto faticare a seguirmi; men- 
tre oggi che io non sono più che l'ombra o la reiniiiisceuza 
del vivace Casanova, amo ciarlare, e se tu mi facessi 
sdrucciolare, non saresti educato o almeno obbligante, a 
"^' '« L'uomo trovasi esattamente alla condizione dei 
bruti, allorché s' abbandona a queste tendenze, senza chia- 
mare la ragione e il giudizio in suo soccorso; ma quando 
io spirito giunge ad equilihrarle, queste sensazioni diven- 
gono piacere perfetto, scotimento inesplicabile che fa assa- 
porare ciJi che si denoma felicità e che noi proviamo sen- 
za poterlo narrare. L' uomo voluttuoso, che ragiona, sde- 
gna la golosità, rigetta con disprezzo la lascivia e la lus- 
suria, e respinge quella brutale vendetta che procede da 
un primo movìmenlo di collera; ma è ghiotto, e non con- 
tenta il suo appetito che ii' una marnerà analoga alla sua 
natui'a e a' suoi gusti : è amoroso, ma non gode dell' og- 
getto amato che allorché È certo di fai'lo partecipe del go- 
dimento, ciò che non può effettuarsi se non mediante la 
reciprocità nell'amore; se riceve im' offesa, non ne trae 
vendeua che dopo averne a sangue freddo combmali i 
mezzi pili proprii a fargliene gustare il piacere. Se è qual- 
che volta crudele, si consola d' aver agito ragionevol- 
mente, e poi la sua vendetta è soventi si nobile che 
si vendica perdonando. Queste tre aspirazioni sono To- 
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pera dello spirilo, che per pi'ocui'arsi del piacere, diventa 
ministro delle passioni. Noi soffriamo qualche volla la 
fame per meglio assaporare le sostanze destinate a soddi- 
sfarla; noi ritardiamo il godimento amoroso per renderlo 
pid vìvo, e noi rimandiamo l' istanle d' una vendetta per 
renderla piìi sicura. È del resto vero altresì che si può 
morire d' una indigestione, che noi ci lasciamo soventi in- 
gannare in amore da sotlsmi, e che l'oggetto che vorrem- 
mo esternninare, sfugge di spesso alla nostra vendetta ; ma 
niente v'ha di perfetto, e noi corriamo i rischi volentieri. » 
Avi-ete osservalo con qual rammarico egli, ormai vec- 
chio, ricordi quel Casanova d' altra volta, che avea riem- 
pito il mondo delle sue strane avventure. Adesso è il (ìlo- 
sofo die si ripiega in se stesso a meditare il passato, ad 
HÉVOcare una folla di larve che non riescono a popolare il 
I vuoto del presente. Egli che avea esclamato soventi con 
tutto lo slancio delI'aDÌma: u è sì dolce di vivere.' u 
E^^ntiva che in ordine alla condanna universale, anche per 
lui la fatale parahola st^va per compiersi. Fatale, abbia- 
ti detto, e questa parola non a caso forse ci è caduta 
alla penna : in Casanova avrete fiutato il fòtalisla, ed egli 
loveva esserlo senza dubbio, co^e lutti gli uomini, la cui 
[ita, felice o triste, fu sempre in balia dell' azzardo. Stu- 
loso di Pico della Mirandola, ammetteva Gno ad un certo 
D l'indueniui degli astri, e pensava che tutto quaggiù 
\ fors' anco ìassft possa essere comliìoazione, mentre 
k tutto quanto ci succede non k positivamente che ciò che 
leve succederci, non essendo noi che atomi pensanti, i 
piali vanno dove il vento li porta. » E soggiunge : « io 
t bene che il mio lettore va disponcndoBi ad accusarmi 
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' di sacriGcarc sopra 1' altare della fataiitfi : ma siccome ìq, 
uso del diritto itaturalG iti giudicare, non contendo il meiS 
desjmo diritto ad alcuno. » 

Voi già conoscete abbastanza il nostro Casanova. 
, lettore, per non giudicare più. con precipitazione, tutto di 
tengo abbiéltÓ'usuo iibpasio.' Un uomo, qaale l'avete jio- 
tulo scorgere, fin troppo superiore a pi-egiuiilà d'ogni fatta, 
che amò spaziare a tutto agio nei campi del libero pen- 
siero, non polca certamente andare a' versi di gesuiti e 
gesuitanli, cbc gli uomini di consimile tempera odiano per 
istinto, siccome disturbatori della tranquilla ignoi'anza, da 
' loro con supremi sforzi addensala; ma Casanova (e e' è 
appena bisogno di accennarlo) li ricambiava secondo i me- 
riti; anzi parlando di Enrico IV, come d' uno fra i poclii 
re che in Francia furono amati, prorrompe: « l'amore della 
nazione tornò impossente a preservarlo dal pugnale dei 
gesuiti, rosea maledetta, nemica in una volta dei po- 
mpali come dei re. » 

n contrasto tra gli addormeotatori ' ed i risvegliatori 
apparisce marcalo dalla splendida apologia cbe i[i seguito 
Casanova fa dell' ordine massonico, il quale, se oggi atte- 
sta appena della propria esistenza, mentre la libertà con- 
cesse di lutto poter fare e dire alla luce del sole, nel se- 
colo scorso fu, si può dire, la gran leva dellii rigenera^»- 
razione sociale, che preparò le immortali conquiste 
r oltantanove, e segnò la vìa alt' intelligenza emancipa' 
trice. I gesuiti menano oggi grande scalpore nei loro diarii 
, per la massonerìa, che in gran parte non esìste cEie nei 
loro cervelli; o meglio, il fanno per gelosia di mestiere, 
e per la tema di vedersi il mestiere rubato, mentre di sette 
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So quasi più non esiste che la loro, ed < 

lengono. Quant' a noi, crediamo, per contrario, poter so- 
spettare che la massonei'ia sia rimasta indietro al givinde 
movimento intellettuale del tempo moderno. Non ei sareb- 
be quasi bisogno di linea di demarcazione tra i due campi 
opposti del gesuìlismo e della Trammassoneria, se ì ge- 
suiti non facessero di lutto per avvertirne il bisogno, men- 
tre i galantuomini ben si distinguono dai perversi, gli ami- 
ci dai nemici. Ma nel secolo scorso il gesuitismo lavorava 
l.'più apeitamenie, ed era invece il lavoro intellettuale che 
] progrediva latente, perchè il dispotismo quasi dovunque 
iaveva ancora a' suoi ordini le torture e le tombe desti- 
lafe ai viventi. Casanova non solo fu ammesso nella vasta 
Spotentc associazione, ma vi conseguì in breve la suprema 
dignità] quella di maestro. Or chi conosce le scrupolosità 
ffthe si adoperano pria di giudicare ima persona degna, in 
■linea morale , di appartenervi , penserà che Casanova 
Flaon dovea poi essere di una riputazione lauto perdu- 
come oggidì molli suppongono. È con la più viva 
l:8oddisfazione ch'egli ci narra d'essersi recato all'Aia, alla 
rgran festa dell'ordine massonico, il giorno di S. Giovanni. 
N Fu a Lione (egli dice) che un rispettabile personaggio 
l 'fidi procurò la grazia d' essere ammesso a partecipare alle 
F-wblimi frivolezze della frammassoneria. Arrivato apprendi- 
f sta a Parigi, qualche mese appresso vi divenni lavoi'ante 
I e maestro. » Col suo ingegno, ooiT può recarci sorpresa 
fc di ciò, ma è d' un' importanza slorica quanto qui ripro- 
irremo del suo giudizio sopra codesto ordine, giunto al- 
l' apogeo della sua intliienza e potenza, 

a Non vi ha persona al mondo che possa giungere 
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» sapere, ma ciascun uomo cìie si sente d' areré cteTe 
facoltà e che sa rendersi conto in «lualclic modo della sua 
foi-za morale, deve cercar di apprendere quanto sia meglio 
possìbile. Un spiovine bennato, che voglia viaggiai'e e co- 
noscere il mondo, e ciò die si denoma il gran mondo, 
che non bi'ama Lrovarsi. in certi casi, inferiore a' suoi 
eguali, e venire escluso dal pai-teciparne a lutti i piaceri, 
deve farsi iniziare in ciò clie si eliiama la frammassoneria, 
anche quando non fosse che per sapere, pur superficial- 
mente, che cosa ella sia. La frammassoneria è un' istitu- 
zione di benehccnza, che in cejti luoghi ha potuto servii'e 
di pretesto a mene colpevoli e sovversive del buon ordine. 
ma, dio mìo 1 di che cosa non si è abusato ? Non si sono 
veduti i gesuiti, sotto 1' egida sacra della religione, arma- 
l'e il braccio parricida di individui ciechi o fanatici, per 
colpire i re? Tutti gli uomini di qualche importanza, e 
intendo dire, quelli, la cui esistenza sociale è marcala dal 
merito, dal sapere, o dalla fortima, possono essere mas- 
soni, ed in gran numero Io sono : come suppoiTO che riu- 
nioni silfatte, dove i membri s' impongono la legge di non 
mai parlare intra muros, né di politica, né di religione, 
né di governi: che non si s' intrattengono che d' emblemi 
morali o puerili ; come supporre, io dico, che queste riu- 
nioni, nelle quali i governi possono avere le loro creature, 
siano per offrire pericoli tah da far che sovrani le proscii- 
vano e papi si divertano a scomunicarle? (1) Ciò è del 

(1) Qui il Casanova paria da »ero massone, cercando Te- 
lare nella ciasscaeria quell'importanza, cbe allora aveva di 
fatto ; in caso diverso che se uè dorrebbe dire ogEldi ? 

L'Importanza della massoneria nello Bcorao secolo > 
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resto uà mancare allo scopo, e il papa, malgrado la sua 
infallìhililà, (1) noti impedirà clie le pei'Recuzioni dìeno 
alla frammassonerìa un' irnpoi'lanfa, eh' essa, in caso di- 
verso, uon avrebbe forse consonila mai. Il mistero è nella 
nostra natura, e tutto quanto si piesenterà alla folla sotto 
un aspetto misterioso, pungerà invariabilmente la sua cu- 
riosità, e sarà ricercato, per convinli che si possa esseie 
che il velo spesse volte nasconda un nulla. » 

« À concliiudere, io consiglio ogni giovine bennata 
che vuol conoscere il mondo, dì farsi ricevere massone, 
ma io r impegno altresì a bene scegliere la loggia, perchè 
sebbene la caltiva compagnia non possa influire nella log- 

nifesta per le infinite pubbli cazioai cha Intorno ad eeaa si fa- 
cevano, e di cai Bono piene le biblioteche. Oggi, nel mondo 
latino, non rimaS'^ che allo stato di antico simbolo, mentre 
nelle società ^iovaoi, come in America, è nel maesimo Bore, 
Ancbe in lug-bilterra il suo prestigio va diminuendo, e la ra- 
gione n'è chiara: essa manca di ecopo. Gli ordini liberi es- 
sendo per tutto attivati, è Snito il suo ecopo politico ; la li' 
berta rlj coecienia e di culto avendo ovunque trionfato, non 
può avere un compito, nemmeno indirettamente, religioso. 1 
poobi cbe ancora credono elncer&meiite nel papa, o, per esso, 
ad una civiltà ^ià defunta, non fanno paura alla civiltà nuova 
cbc sorge; gli altri non ai curano dei cadaveri galvanizzati. 
Ripetiamo adunque il nostro umile parere ai fratelli maa- 
Buni, che pure altamente stimiamo: la massoneria è co' suoi 
riti, con le sue cerimonie, col suo etesso mlatero, eoo la im- 
potenza a far meglio degli altri, con veccbio massime infine 
che non reg'gono più, rimasta indietro al grande movimento 
ÌDlelIettnale del tempo, che tutto travolge, muta, rinnova. 

(|i Allora r infaUiiilttà pontificia non era dogma, e pur 
se ne rideva, j 



I candidalo deve guardi 
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già. può fraitanio trovarvJsi, 
darsi dai legami pericolosi. » 

• Quelli che sì fanno ricevere liberi muraioli sol- 
tanto nell'intenzione di giungere a conoscere il secreto 
dell' ordine, corrono gran rlscìiio d' invecchiare sotto la 
cazzuola, senza mai raggiungere il loro l3ne. Vi ha del re- 
sto un secreto, ma è talmente inviolabile, clie non venue 
mai detto o confidalo ad alcuno. Quelli clie sì fermano alla 
superficie delle cose, pensano che il secreto consìsta io pa- 
role; segni e toceamenli, o finalmente che la gran parola 
sia all'ultimo scalino. Errore I Quegli che indoviiia il se- 
creto della Irammassoneria (perchè non lo si sa mai, fuor- 
ché indovinandolo) non giunge a tale conoscenza che a 
forza di frequentare le loggie, a forza dì riflettere, di ragio- 
nare, di paragoìiare e di dedurre. Egli non lo confida al 
suo migliore amico in massoueiia, sapendo che se questi 
non r ha indovinato al pari di lui, non avrà il taleuto di 
trame partito; tace, e cosi tale secreto resta sempre sc- 
^^ crelo. B 
^^L In seguito egli si diffonde a parlare ancora del sucre- 

^^H to, della impressione che esso cagiona ai profani e su 
^^B ijuanto riguarda le loggie: 

^^H « Tutto ciò che si fa Delle loggie dev' essei'e seci'elo, 

^^V ma quelli che per disonesta indiscrezione non si peritarono 
^^ di rivelai'C quanto vi si fa, non hanno punto rivelalo l'es- 
I semiiale : non lo sapevano, e se lo avessero saputo, certo 

I . non ne avr'ebhero rivelate le ceiiraonie. » 

^^^ 11 secreto fu sempre l' elemento più coiisei'vatìvo di 

^^H tutte le consimili associazioni. « Nei misteri di Cerere si 

Ir""""""""""' 
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gione (Iella riverenza, di cui erano oggetto. Del resto ciia- 
si avrebbe potuto rivelai'e ? Le tre parole ciie l' jerofante 
^.'diceva agli iniziati ? Ma a quale scopo ? A disonorare l' in- 
Kjdisci'eto, perchè non rivelava che delle parole bai'bare, se<H' 
I .noseiute al volgo. Ho letto io qualclie luogo che le Ire pa-^ 
fcrole sacre dei misleri di Eleusi significavano 
[ flon fate male, — Le parole saere, e i secreti dei àneréi 
gradi massonici, sono tutti egualmente colpevoli, 

« L' iniziamone durava nove gioi'oi, e ìe cerimoi 
mo imponenli. Plulai'co ci impara die Alcibiade fu con- 
Cdannalo a morte e ad avere ì suoi beni conSscatì per avi 
rosato volgere in ridicolo certi misleri religiosi. (1) Si volle 
I pure che fosse maledetto dai sacerdoti e dalle sacerdotesse, 
rsia la maledizione non fu pronunciata, perchè una sacer- 
liotessa si oppose, dicendo : io sono sacerdotessa per bene- 
l/dire, e non per maledire. Parole stdtiimi ! Lezione di mo- 
lale e di saggezza che il papa dispi'ezza, ma che 1' Evan- ' 
) insegna, e che il Salvatore del mondo prescrive. » 
E qui vi preghiamo di notare, o lettore, la finezza 
[ dell' osservazione non solo, ma la sapiente apphcazìone 
' dell'antico al nuovo. Frattanto non si dirà die il Casanova 
sia quel palerino che si volle farcelo credere, se ci parla 
[. con tanta \'enei'azÌone dell' Evangelo e del Salvatore del 
, mondo, al tempo in cui, se non era apj)ai'so ancora Er- 
I Desto Renan con la sua critica poderosa, e' erano nondi-. 
L meno gii Enciclopedisti, che andavano ad esso prepai'ando 
^)a strada. 

|1) L'amanita sembra non avere mutato, né essere di- 
tta a timtiira. Proyatevi oggi ad entrare i: 
liSiQiiBulDiaDa Bdnza levarvi le acarpe! 
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' Gasaaova, ci'e^iamo, all' unìsOQO con tiitli gli uomiiii 

superiori, avea ribellalo il dio Jogmatico, abbracciando il 
Dio del suo cuore, cioè del cuore umano, confessato or ora 
da Tliiei's in quelle sublìmi parole del suo tesuimento: 
«Ho sempre negato il Dio personale, vendicatore,» dolalo di 
lotte le vane folgori e di tutte le misere passioni della uma- 
nità; ma mi prostj'o allouiio, nella mia piccolezza, dinanzi 
, alla immensa causa increata del Cosmo, e conlldo in 
'quella giustizia provvida e conseguente cbe scorgo d\t- 
\ (lisa e dominante Tintero creato. » "^ 

Ci sembra già vedere il lettore come destarsi da un 
sonno (poco obbligante per noi) e studiandosi di raccapez- 
zare le sue idee, deporre per un momento il libro, e chie- 
derci, come chi ha fatto una corsa inutile, senza toccare la 
meta : non ci avete aucora parlato delta cosa più impor- 
tante, alla quale v' attendevamo ; della fuga, cioè, di Casa- 
nova dalle piigioni dei Piombi. — Nostra mira sin qui fu 
ài rendervi famigliare l' uomo, per mezzo dell' opera sua, 
e quanto alla sua fuga è l'unico particolare di codesta 
stranissima vita che sia universalmente conosciuto, mentre, 
> i più non appresero il nome di Casanova che per essa, e fìi 
annoveiala tra le Alghe celebii, in un libro non ha motto 
pubblicato, il) Aggiungete che, per quanto ci consta, la 
descrizione della fuga è 1' unica parte delle « Memorie u 
che venisse tradotta in liiigua italiana. Codesta descrizione 
a legge con ansietà pai'i a quella con cui si legge la de- 
scrizione dell'assalto di Nótre Dame fatta da Vitlor 
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. È aa capolavoro. I tipi delle persone condetónuie, i 
iouti particolari sui pi'eparativi, sulla diuturna applica- 
rne di pensiero e di opera, lengono sospeso il lettore, 
è arriva alio scioglimento del cupo e recondito drara- 
1, quando dalle volle anguste del caraerolto passa all' a- 
ria aperta delle guglie di San Mai'co, delle torri e dei pi- 1);4,(^ 
nacoli — la luga. .'>■ ■ 

Codesta fuga fece un gran chiasso nel secolo scorso ; 
e passò di bocca in bocca, come per tradizione, prima che 
per la sj^endida narrazione di chi ne era staio 1' eroe. La 
critica storica è studio pregevolissimo, tinche si mantiene 
nei limiti delle indagini, senza avvisarsi di sorpassarle col 
giudizio personale, che nulla conta dove si tratta di tatti. 
Testé essa metteva innanzi, per la prima volta, qualche 
dubbio, cbe non potrà aver eco. intorno alla veracità detta 
, fuga famosa. I dubbi personali, lo ripetiamo, quando si 
[ratta di. storia, non tiaono valore alcuno, né la critica sto- 
rica può esagerare il suo compito, pretendendo andare 
al di là della_ storia stessa. Le esagerazioni, su qualunque 
campo, infoscano la verità, anziché rischiararla. Si può 
accusare quanto si vuole T immoralità di Casanova, spe- 
cialmente se si creda por ciò in relazione col proprio ca- 
rattere, ma quanto alle congetture circa te cause dell' ar- 
resto, e i sospetti circa la vei'acità del racconto risguai-dante' 
la fuga, tutto questo ha nessuna autorità, quando « si ri- 
conosce di aver poco da dire rimpello al molto che vorreb- 
besi sapere. » Sono parole della Nuova Antologia rap- 
porto ad un recente opuscolo. È egli possìbile che Casano- 
va invernasse quei sì minuti particolaii, mentre vivevano 
moltissimi testimoni che avrebbero potuto smentirlo ! Per 
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Wàh poi che accetta pure la Nuova Antologia che « chi^ 
I ba visto il palazzo dei ilogi doq può non aver nutrito qual- 
che dubbio sulla possibilità della (u^a, quale è narrata 
tacii cosa riescirebbe contrapporre i prodigi operatisi inj_( 
tutti i tempi, per queir indomabile istinto di libertà, estre- 
mamente ingegnoso, die caratterizza, nonché gli uomini, i 
bruti stessi. Né potrebbero i dubbi venir guaii legitiimati 
dall' asserto che gli Inquisitori erano molto gelosi della 
sicurezza dei Piombi, li facevano riparare se guasti, li da- 
vano in custodia ad uomini Qdatissirai, mentre ciò si pra- 
tica per tutl^ le prigioni del mondo, ma arriva la volta in 
cui l'of^Tatma non basta, rimanendo superala dall'astuzia, 
e quanto non avvenne in cento anni, può compirsi in ud 
giorno. — Altre fughe, non meno maravigliose, si novera- 
rono nel secolo scorso, anzi in quel medesimo torno di 
tempo. Il marchese Latude evade dalla Bastiglia, dove lo 
avea rinchiuso una vendetta femminile, e perciò accerrima, 
quella deUa Pompadour; Sidney Smith 6 liberato da amici 
che si mascherano da generali e si presentano con un 
falso decreto. — Se le difiìcollà della fuga poi valessero a 
renderci perplessi, perchè non pensai'e, a rao' d'esempio, 
a Quìquéran de Beaujeu, prigioniero dei turchi, che si 
cala dal Castello delle Selle Torri, e ti'ovando la corda 
insufficiente, si getta in mare, dove viene salvalo. 
imbarcazione, da amici posti in agguato ? Non penseremo 
a Bianca Gamond, che nel 1687, dopo la funesta revoca, 
dell' editto di Nantes, mediante lenzuola cucite, s'invola da 
una finestra, e vuole fatalità abbia causa di strazianti sof- 
ferenze in un chiodo, a cui rimane sospesa per le sue gon- 
? (1) Non ci maravtgliei'emo di Grozio che, per felice 
/}/ Bernard — Les évasions céiibres. 
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ratagemma della sua tlonna, Maria de Reygesberg, 

^asportato, chiuso in un baule, dalla fortezza di Louvi 

teìn ? — Né basta ancora ? Ebbene : altre fughe, degne 

l'ttOria, avvennero nello scorso secolo, prima o dopo,? 

■.eontemporanee a quella di Casanova. I capi dell' insi 

I inglese ilei 1715 fuggono dal castello di NewgaU 

Fjbarone dì Trenck dal castello di Gladtz; il conte Beoioi 

|cki, magnale d' Ungheria, delude la vigilanza dei 
i'di ce è prigioniero, nel 1771 ; De Chateaubrun, condì 
rnalo dal tribunale rivotuzioiiario di Parigi, vien prodigit 
Lsamenle pei'duto di vista presso la stessa ghigliottina, 
l 'riesce,, confondendosi tra la folla, a porsi io salvo; Pici 
j .gru, Ramel, Barlhelémy, de Lame, deportati a Geenna. 
|"l^etrowsid, una delle innutnerevoh vittime della Sibei 
a raggiungere le terre fecondate dal sole. Ogni 
e la pietosa storia dì Lavallette, salvato dall' 
I della propria sposa. Giovanni Arrivabene, Gami 
rtlgODi e Giovila Scalviui, coinvolti nel processo dei Garbi 
fjari, si salvano all'estero nel 1822, sfuggì 
l.che li circondavano ed ai segugi della polizia. Più pi 
k.a noi, potremmo citare, tra gli altri. Felice Orsini e il 
^.resciallo Bazaine. 

Per Casanova sta che quanto sì rifej'isce alla fuga, 
fh narralo con lai pi'ecisioae, nei minimi incidenti, da in- 
rdurci, per quanto diffidenti siamo, meglio alla persuasione 
■ cbe al dubbio. 11 lento processo della preparazione; le 
I persone che gli tengono compagnia ; tutto è cosi nalu- 
I lale, che tino a più plausibile prova, clic non sia il sup- 
, noi aggiustiamo fede al narratore. Ed egualmente, 
^fiulle cause che provocarono la piigionìa, fìnchè non 
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igano offerte ragioni, che distruggano quelle adoltedal-'- 
autore, noi ci atteniamo a queste ultime, trovandole lo- 
ihe. Si sa che sotto un governo, foi'se necessariamente 
ipeitoso, come quel di Venezia, era, diremmo quasi, più 
beile, per certi nomini, incorrere nella prigionia che evi- 
tarla. Bastava un' asserzione; anche destituita d' ogni fon- 
damento ; una denunzia codarda gittata nella famosa bocca 
del leone (o comunque voglia chiamarsi) coi favore delle 
tenebre, per far. con la legislazione d' allora, sparire^. 
almeno per qualche tempo, uii uomo, che pur fosse inno-' 
cenle, L' arbitrio regnava sovrano pressoché dovunque, 
nel tempo, in cui alla, I()(1ura erano afQdate le prove del 
reato. Per un potere gfll(Ao poi, che diffidava delia propria 
ombra, poteva apparir colpa, per esempio, il piii inconclu- 
dente colloquio, in cui fo.sse stato sorpreso uu cittadino con 
qualclie ratero ambasciatore. ( 1 ) — E pili che probabile per 
secreti maneggi e dietro accuse di bassi delatori intorno a 
(I) Supponiamo uon vi siauo più zoilci che vogliano inal- 
irai contro qaanto oon è apolog:!a BBaoiuta, incondizioDBta, 
lusionata in tutto e per tutto, del governo della Repubblica, 
irtiamo i dogmi di qualelael specie. Niente al mondo è 
per quanto tra' più. saggi ed onestj, nemmeno ii 
governo di Venezia lo eia. Ciascuna istituzione presenta sem- 
pie due aspetti, ai pari degli indivìdui. La verità non soflVe 
d' esser velata per patriottiami da campanile, raesoliini perchè 
SBagerati, che noi, cui patria è il mondo e &niiglla 1' uma- 
nità, non riconoBciamo. Anni sono, per esempio, e' era un 
baoD vecchio, ii quale Tacendo vedere le prigioni dui Fiixii ai 
forestieri, pretendeva ferii optrare in persuasione 
ste prigioni dimore amenissime. Un putriottismo portato alno 
a tal punto potea serobrare lodevole, ma non impedire uhe 
1 foraatleri visitatori ne sorridessero 
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^sì ridci'elìbe, il Casanova Unisse a 
I rinchiuso Dei Piombi, ilove rimase senza clic si possa al 
■ teslaro aver egli subita una seria procedura. Dopo 
l chercfies la femmc, si direlibe oggidì, e vei'aaiente 
perchè Casanova (seconJo egli slesso oe scriveva all'i 
basciatore Mocenigo a Madrid) venisse poslo nei Pioi 
sentile : « è unicanienie perchè la Sozzi mi preferiva' 
monsignor Condnlmer, il quale, per gelosia, mi fece 
tei'c sotto i Piomlii. » (2) — Con 1' aria che spirava! 
Venezia adunque la prigionia era luLt' altro che un lui 
impossìbile per uno spirilo eccentrico e sbrigliato 
qualitiì del Casanova. Egli cominciò da ragazzo, a 
posto nella foriezza di Saal' Andrea al Lido, per le sue 
mancanze alla disciplina nel seminario, dopo aver presi 
dal pali'iarca gli ordini minoru Guardale bel tipo di prete 
per poco non s' aggiungeva alla numerosa falange di quel- 
!' epoca ! Forse molti de' suoi peccati, ìji quel caso, gli 
sai'ebbero siati ridessi, e dai gesuiti, per primi, quelli 
risguai'danli il commercio di libero con libera, che, se- 
condo essi, si lavano con imo spmeeo di acqua be~ 
nedetta. 



(8} I capi d'accusa che altri cita regg^ino al paragone. 
Casanova avea serilta una poesia licenziosa che tenera 
ti'tca e Uggiva soVanto ad intimi amici, non si mostrava 
aft^tlo ortodosso in rcUgioae. ed apparteneva alla società dei 
Liberi Muratori. Oggi se ne riderebbe, non è vero? Pare 
anzi a noi ctie,, accennandoti, non si potesse farlo senxa 
una parola di rammarico su miseri tempi, in cui la libertà 

,' di coBcienza, e con esaa la liberti) personale, venivano di tal 

* guisa manomesae. 
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là N. Antologia, dopo aver esaminalo l'opuseolo 

poc' anzi acfennalo, li' un eniJito, ma forse cavilloso sn'il- 
lore, non può a meno iii rendere onore, per quanto spella, 
a Casanova, « al quale, se anche il carattere morale 
sempre si offiiscìierà per nuove rivelazioni e ricerclie, ri- J 
marra almeno il vsSiio di uomo di spirilo e di coltura;'! 
quanti infatti dei fortunati avventuriei'i del sc^ol nostro^/ 
saprebbero traduire in versi Y Iliade dal lesto, e scrivere | 
ira capitolo delle Memorie ? u — Manco male ! 

Fino ad un certo punto tutti quelli die formularono j 
'• svariale accuse, nello intento di leder'e in modo grave i 
la fama del Casanova, poco tenendo conto dei tempi, dei'l 
luoghi, delle circostanze peculiari dell'individuo, dell^V 
possibili malattie tisiche e morali, delle aberrazioni tran- 
sitorie, dell' abbandono, delle sventure, delle slessa fatalilii 
io fine ; non si cui'ai'ono di riflettere che la coscienza pub- 
blicai nial potendo appagarsi di incerte deduzioni, ha 
difillo di chiedere prove e documenti iirefragabili. 

E qui noi proponiamo uno strano tema : quanti fra , 
gli uomini chiamati illustri e considerati ottimi, nonché del 
passato, del tempo nosti'o, seguiterebbero a darsi per lipi 
d'ogni virili, ove altri si proponesse di far ricerche sulla 
loi'o vita privala e pubblica ,- ove fosse dato scendere nei 
loro cuori ? Qual riputazione si salverebbe ? — Come a 
infoscherebbero forse certe menti e certi cuori, in confronto i 
^^T alla mente ed al cuore di Casanova, pur visitati s) spesso 
^^H'da un' idea del Rello. da un richiamo d' istinto generoso, 
^^r da una luce d' amore, da un pensiero di patria, dal dolore ] 
P che solleva, nobilita e redime ! 
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deli' etèrna morale commesse dall' uomo o daUo si^l 

aggiungeremo che sarebbe ormai lempo di essere iadi 

aenti davanti alla morte. È una immoralità, signori, che 

Ka uQ grande contorno ! Se Casanova fosse vivo, clii sa 

mùit dimesticando pur noi la sublime sentenza di Cristo : 

Reftt è senea peccato scagli la prima pietra, dicessimo : 

r — è un cattivo soggetto, è un cavaliere d' industria. — 

I Ma egli è morto già da settaulaquattr' anni ; né la critica 

L'dev' essere cosi severa verso di lui; e molto va perdo- 

Lsato all'ingegno. Si vedono soventi necrologie apologi- 

L sliclie di uomini morti appena jerì, clic nulla hanno mai 

L f^tlo e si dichiarano tipi di ogni virtìi, mentre sono vive 

[ le traccie delle loro oppre malvagie ; e di tanto uomo di 

genio non si additóraal pubblico dispi'ezzo cbe il male, 

ricusandosi di far menzione del bene? 

La lettera da Casanova diretta agli Inquisitori di 
Slato dopo la fuga, e riportala fra le Memorie, è della 
stessa fuga la più limpida prova, mentre Casanova polea 
benissimo credere che la sua lettera non fosse destinata 
a perire insieme al governo della i-epubblica. Quella let- 
I lei'a'è perciò di troppa importanza perchè possiamo esi- 
li toerci di qui testualmente riprodurla. Era preceduta dal 
Kesto latino che suona : « io non moiTÒ. io vivi'ò, e can- 
Bjerò le lodi del Signore » ; quindi cosi proseguiv. 
m — ni nostri signori, gh In(]utsitori di Stato, de- 
nouo tutto fare per tenere a forza un colpevole sotto 
■Piombi : il colpevole, alla sua volta, non essendo 
Ratamente prigioniero sulla parola, deve anche fare tutto 
B possibile per procui-ai'si la libertà. Il loro diritto ba per 
Base la giustizia ; il diritto del colpevole ò la natura ; e 
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IGompagnn nella fuga era sialo il monaco Marino 
dbì, pairizio veDGziano, regolare somasco, da quattro 
Rii (letenuLo per alTari di dootie ; complice il coote 
ndrea Àsquini di Udine, ma impedito a fuggire dal! 
sua tarda età di setlant' anni. 

Chi È poi quel coudelenuto Soradaci, che Gasano^ 
raccomanda alla indulgenza dei giudici? È un tipo perfetl 
della spia prezzolata, nel tempo stesso che ipoci'ila. bi- 
gotto, suiiersljzioso, spinto dalla natura sua a raccontai 
ogni cosa gli venga falto di scoprire, all' autorità, 
alTerma d' avere un gran Umore di Dio, e di provare ami- 
cizia per quelli che accusa e tradisce. Ben Casanova ìàì 
qualifica miserabile, e in tale parola 6 il suo disprezzo] 
unito alla compassione. Il ritratto che ce ne offre 
maravagliosa anatomia di codesto cuore perverso, ciie:] 
nulla d' alti-onde può aggiungere alle vane indagini fatte, 
in ipieir inestricabile labirinto del cuore umano. SoradaciJ 
è un perverso, ma un perverso crealo dalla natura, pitii 
ancora che per pi'opiia elezione. Volete far colpa alk 
scorpione d' essere velenoso ? — Dimandatene ragione' 
alla natura, se vi pare ; ma llncliÈ dalla sfinge eterna noi 
vi venga data questa ragione, convenite che Soradaci ffi 
schifoso, ma agisce per istinto, e quindi merita la Cora-:' 
passione che Casanova gli accorda. Gonvcitebbe credere.) 
la natura avere ordinata essa stessa la società, quale la lro-1 
viamo. se vengono al mondo di tali uomini die sembrai 
a bello studio informati per dare anima e forza alle polàia; 
C è alle volte del genio in codesti vampiri, genio satanìCA^ 
se volete, ma e' è. Nessuno a questo proposito, vorrà di 
meoticare il tipo inarrivabile, modellato dalla penna mae-j 
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■a ili Viiior Hugo, in ijucl Javrri M Miserabili, clifl 
TdiIoiìu». Aula, possiede il sesto senso. Soradacì è invece 
mi tipo, volgare, perchè non ha nò genio, né coltura; seme 
necessità di fare il male, e non odia le sue riUim_ 
Torse le ama; parodia dell' artisla, il quale amai 
che lo ispirano. Casanova era uomo troppo esperta 
eriore per non perdonarlo, e non elibe forse altro inezi!# 
Tai-lo lacere, che In prospettiva di donari^li quanto in 
ii'cere possedeva. 

La descrizione della fuga dai Piombi, che, come di- 
io. È un capolavoro, finisce dunque ad avere, tra gli 
tri. persino il carattere di esame psicologico. 

La fuga, onde Casanova divenne pressoché un perso- 
io leggendario, che gli stranieri ricordano a Venezia, 
lardando al sommo del Palazzo Bucale, in quel classico 
irtile pieno di echi arcani e grandiosi, era riescila com- 
e in pochi giorni, per la via di Monaco, egli 
'rivava a Parigi. 

II suo spirito, non suscettìbile di scoraggiamento, 
imase anco' a qnesia volta pari a se stesso. Destinato ad 
ivere la sua parie d' influenza nella vita pubblica, in ogni 
luogo dove trovavasi, sapete die fa a Parigi ? Conlribaisce 
ad islidiire il giuoco del lotto, e ce no offre dilTosi parti- 
colari, che accenneremmo, ove non temessimo offendere 
la serietà dei nostri lettori. Gli uomini grandi possono, 
anzi devono, data 1' occasione, costituirsi piccini, quan- 
inque l' invenzione del giuoco del lotto sia ben altro che 
ina meschinità nel suo genere; è piuttosto un prodigio dì 
ilcolo e di astuzia. Come d' altronde chiamar potrassj^ 
àccina una istiluziouo, che lia al proprio servigio ministi 
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edeimlali; come chiamar imrtìorate un giuoco, di cui \a< 
Slato tiene il banco, mentre manlieiic uu esercito di l'isiiel- 
labili persone, destinale a raccogliere le pui^daie, ritirare le 
somme perdute e pagar le vincite, in una sfera un po' piìi 
vasta che ai convegni di Amburgo e di Baden ? — Noq 
pei' nulla il prof. Ponsiglioui te»ne lettura sul giuoco del 
lotto nella gran sala dell' università di Siena ; e il Casa-] 
nova, talento versatile, che di tutto s'occupò, (aveodo fallo 
persino, in momenti critici, il suonatore di violino al teatro," 
col medesimo stoicismo, con cui era stato già maestro dìi 
lingue) non potea non letier dietro ai primi albori d' una 
istituzione, che è ben altro die lo studio esclusivo delle 
comari, siccome abbiamo osservato. Non sia a meravi- 
gliare adunque se, ti'a le alti'C curiosila delle Memorie, vi 
sia anche questa. 

Nel 1756, durante il regno di Luigi XV, essendo' 
ministro delle linanze il de Bernis, nolo amico di Casa- 
nova e della monaca di Murano, e avendo il re bisogno' 
di venti milioni, senza poter caricare di nuove imposte i 
suoi buoni sudditi, già troppa gravati, un tal Calsabigi, 
da Livorno, in cui Casanova .s' avviene, concepisce il pro- 
getto di una « lotteria di novanta biglietti, di cui tirata 
la sorte una volta pei- mese (notale bene, non per setti- 
mana) questa non possa cadere che su cinque numeri. » 
Casanova se uè impadronisce; si presenta, propone, di- 
scute, perfeziona, e dice che la lotteria dev'essere regia,, 
non essere. È per citi forse che ancora oggi, e tra noi,' 
il ritratto del re presiede alla gravità delle operazioni. — 
La proposta di Casauova veniva accettata ed attuata. 

Sopra gh inventoi'i del lotto varii sono i pareri e la 
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lóngetlure, Casanova ci lascili incerti se il vero iuveol 
sia slato quel Galsabigi, da tui conosciuto, od un suo fr 
lello. (1) Altri ne altriliiiiscono il merito ad un frale 

. Se si dovesse badare poi ad un giornale inilani 
febe non ha mollo ci cadde sott' occhio, l'inventore 
iarebhe stato un avvocalo di Milano, iuloruo u1 140(1. 
M'io che qualclieduno ne avrà dato un primo abbozzo, il 
fquale, eoi tempo, si sarà completato, per virtìi di nuovi 
collaborai ori, tra cui non dubitiamo clic meritino di venir 
classiricali Calsabigi e Casanova. 

Casanova, che non k mai avaro di particolai'i, sic- 

»)me lo è di date, ci offre iuta rassegna delle prime E^si 

Idi questa novella istituzione, per suo impupo stabilitasi in 

i'rancia nel 1757. Sembra però che la Serenissima, la 

B^ale avea regalato al popolino i Re Magi, i Mori e la 

(campana di SaDt'A.Iipio, la avesse prevenuta qualche anno 

i {ragione (li piii per credere clic il primo inventore 

ki perda nella noltfi dei tempi) mentre Casanova afferma 

rfl'aver vinto un terno a Venezia nel 1750. E ci jierdo- 

nino i letloi'i se discendiamo a simili inezie, che pure han- 

Sno diritto a far palle della storia, ma nella Cabala pel 
lotto, stampata dal Tondelli, è accennala un'estrazione av- 
i-yenula a Venezia nel 1754 (9). 
[ (1) Qui naturalmente iiinetifC're aon può eaaere iiitesochi 
■nei 
ata 
.da 
[da 
[ 



[lì Qui naturalmente innenttire non 

Bonao di perfezionatore. 

(2) Mentre stiamo acrivendo, ci accade di vedere un libro 
atampato a Venezia nel 1730, ed intitolato: Lalti ossia Se- 
di Genova, Ufilano, Napoli ecc. dimostrali d' tnorme 
danno. — il giuoco in diaeo-rso ai chiamava Lutto di Qcnima, 
idaila qual città pare bì IrapiautaasQ poco a poco nelle altri-. 
It lotto, per allora, sembra fosse proibito a Venezia, loccliò 
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popolino, in Francia, non avvertì che il pnao il 
ISSO del tolto, fatto dalle Tinanzc francesi, fu di due railìo- 
e che Purigi solo avea conti'!])uito piii ili qualtrocenlo- 
mila franchi, non essendo risultali vincitori che diciolto 
venti temi, tra un numero maggiore di ambi e di estralli. 
Però queste meschine \ittorie valsero alla lotteria una hrìl- 
Janlfi riputamne, e il fanatismo avenJo già cominciato a 
produrre i suoi rovinosi effetti, era facile prevedere che 
per la prossima estrazione, la reodila, siccome avvenne, 
sarebbe raddoppiata. 
Anche Callerina di Russia isliluì il lotto qiialelie 
lempo dopo (non si dirà che i buoni esempi non reciiino 
frutto). — « Si è voluto, diceva olla stessa a Casanova, 
fai'ini istituire una lotteria ne' miei stati, ed io ho accon- 
sentilo, ma a condizione die la posta non possa essere 
al di sotto di un rublo, uell' inten/Jone di ménager la 
borsa (lei povero, il quale, non arrivanilo alle furberie 
del giuoco, né potendo giudicare le sue lusinghe ingan- 
natrici, si sarebbe sempre immaginato che il vinccj-e un 
temo sia facile cosa. » 

Come risulta chiaro, il governo d' Italia non si curò 
ménager la pallanca del povero, imitando Caterina 
Russia. 

Tutto consideralo, nell' opera di Casanova ce n' è 
T la geme seria, e per la gente meno seria, e sotto 

impediva che moltissimi frequentassero i cosi detti He- 
HinarJ. — Troviamo un libro posteriore, il quale indiohe- 
3 il lotto, da giuoco privalo, divenisse pubblico, tol ti- 
tolo ; Mdoda che dà regula jp>:i' i/iuoearii al nifov^j Lotto di 
■ Venezia, Pinelli, 1741. 





i 

SI ! 



"'qualunque lato queste Memorh si piesenliDO, oflhuio 
multiformi aspetti ili rilevante importanza, « Poiir etODnnr 
les vulgaires, il fsut roèier la charlatauerie au savnir, > 
dice egli in qualche luogo, prevenendo ciò che diventù ui 
fatto pratico pe^li odierni mestieranti della penna. 

I dettagli che ci foraisce sulle persone del suo tempof 
sono cosi nuovi, che riescono a fomii'e maggior pascolo'^ 
alla curiosità, in quanto, per la massima part«, non ap-' 
partengono ai fetti pubblici. Vi trovate un emporio di 
nozioni, una più interessante dell' altni, su tutti i paes 
d'Europa, di cui visitò i principali. Con quel suo pen- 
nello maestro, la pittura dell' epoca riesce, nello stesse 
tempo che fedele, colorita in modo da offrire un sempre 
nuovo diletto. 

Non parliamo dell' Italia, eh' egli percorse tutta, di-, 
raorando al temati vamenle rielle primarie città e conseguen- 
do per tiilto gi'andi successi; imperocliò, a tacere delle al-. 
Ire, a Roma viene presentato con molla distinzione, prima^ 
a papa Benedetto XIV, poi a Clemente XIII: ma lo tro-] 
viarao in Isvizzera, in Francia, in Ispagna, in Olanda, iif 
Inghilterra, in Germania, in Russia, in Turcliia. Ci passa 
davanti in compagnia di tutti i luminari, sotto ogni aspetto, 
del suo tempo: s' introduce in tutte le corti; s' immischia 
in tutte le questioni politiche e cji ne fa conoscere i seci'eti. 

Perciò, se noi abbiamo offerto al lettore qualche sag- 
gio dello scrivere di lui, e riprodotta qnalclie semplice sl'u- 
maiura delle Metnorie. siamo ben lungi dal supporre di 
avergliene |)Oluto porgere un' idea adequala : ci'ediamo ^^1 
piuttosto aver assunto in qualche modo l' ingrato ufficio -^H 
^ delle Danaidi, pi-etendendo làncare il mare nel vagli, men- ^^È 
■gj» non avremmo raccolto che qualche goccia. '--^ ^H 

K ^ ■ M 
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Da uomo, quale egli sì era, cosmopolita e di gran 1( 
iura, Casanova scrisse ,in buono e purgalo francese, lingi 
universale, te sue memorie, perchè toiiiassero alla portala 
(li lui maggior numero di Icltori. Pur noi Iroviamo d 
mollo maravigliarci clie a nessuno editore italiano cadessi 
in mente di pnbljlicarle tradotte cella nosli'a lingua, men- 
tre poteva essei'e sicuro che ponendole in vendita a uà. 
prezzo comportaLìle con la borsa dei non ricchi, ne avreb- 
be avuto uno smercio considerevole, e tale, ove ciò fosse 
avveoulo alcuni anni addietro, da far la fortuna della pro-i 
pria casa. A Venezia poi, per lacere degli altri luoghi, 
la pubblicazione in discorso aveva ogni probabilità di di- 
venire popolarissima, stragrande essendo il numero dei 
pronipoti, specialmente pau'izi, che vi avrebbero trovalo 
il nome dei loro avi, e particolari taf iìala i più gustosi 
sulla loro vita privala e pubblica. Quanto maggiore cuiio- 
silà che all' estero non erano deslinaie a suscitai'e queste 
Memorie in Italia ? Eppm'e 1' unno scorso ancora, il Denhi 
di Parigi, ne intraprendeva una novella edizione, prova 
che le ricerche seguitavano per pane flei curiosi, non me- 
no che degli eruditi. Ne ci si venga più olire ad opporre] 
la loro immoralilA, imperocché dal 1860 in poi. l'Italiait 
fu allagata da publilicazioni ben altramente immorali ; an4| 
a convincere le timorate coscienze che assai peggiore pa- 
scolo olire al libertinaggio il conimereio librario, citiamo 
il fatto che il Saffo è pubblicamente registrato nei caia- 
Ioghi a stampa che vanno per le mani di tutti. Ora, l' apo- 
teosi della lascivia, che lale è 1' obbiettivo dei copiosi^ 
vfii'ai del Baffo, non iiermetle mai allo spirito di riposarsi 
1 solo istante in un ambiente meno lubrico, m^eatvc 
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Casanova, se pui' sembri lalvolia trasccndei'e, con mal ve- 
late frasi, nelle sue descrizioni. foiic€de sempre di indo- 
vinare (]uel qualche cosa di eletto, clie pur era nella sua 
anima di poeta e d' artisla. Persino le persone religiose 
hanno di che scusare lutto lo i^candalo che possa aver de- 
stato la descrizione delta sua vita, con la fine, che agli occlù 
loro dovrebbe valere a nobilitarla e detergerla, se come 
ci attesta il pnndpe-dLLijDe, le sue ultime parole furono 
queste notissime : n Gran Dìo, e voi, lesiimoui della mia 
morte, io sono vissuto da fdosofo, e muoio da cristiano. » 
Mori rassegnato e da forte, egli die avea laute volte in- 
neggiato alia vita, con una convinzione della realtà del solo 
presente, e con una visibile preoccupaaone dell'ignoto, 
e un mal dissimulato timore del nulla. 11 iirincipe di Ligne, 
che fu r amico fedele e paziente de' suoi ultimi anni, ci 
narra che Casanova a secco_ di danaro, dopo i lunghi 
viaggi e le aweului'e, a malincuore s' acconciò a divenire 
bibliolflcaiio di un discendente del grandeWaldstein, ponen- 
dosi, in cei'to modo, in aspettativa del riposo eterno, dopo 
una vita di tanto moto e di tanl i agitazione. Siccome il 
detto principe ci narra. Casanova passò in tale qualità gli 
ultimi quattordici anni della sua vita al castello di Du\ 
presso Toplitz, nella Boemia, « dove dui'ante sei stagioni 
d' estale, mi rese felice con la sua immaginazione, il suo 
entusiasmo per me, e In sua utile e grata istruzione. » 
Cotì sempre il Principe di Ligne, il ijuale di più racconta 
die Casanova ei'a divenuto assai susceilibìle, a segno 
elle provocava gii scherzi, onde fece un carallere acre, 
che per nulla si stizziva, conservando per altro sempre 
}a bontà di cuore del filosofo e del poeta- 
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cosi altri ciugue anni, agitandosi ia uaa grande desola- 
aone, a gewtere sopra lutto sulla coni|uIs[a della sua 
iijgrala patria, a parlarci della Le^a di Cambra!, e della 
gloi-ia (Iella sua antica e superba Venezia, che aveva resi- 
stito alt' Europa e all' Asia. Il suo appetito diminuendo 
tutti i giorni, poco lamenlò la vita (uggente, ma la Qnt 
degnamente innanzi a Dìo e innanzi agli uomiaì. » 

Il patrìoltismo di Casanova trapela da tutta 1' opera 
sua^A' fatfi. egli portò alla costantemente, per tutta Eu- 
l'Opa, la causa di Venezia, ogni qualvolta ud) scagliarsi 
contro di essa troppo facili accuse ; ed era ben degno di 
difenderla chi le avea offerto il braccio, ai'ruolandosi sotto 
la bandiere della repubblica. Imperocché di questo vor- 
remmo si conviiice.'isero quelli che ne fanno poco piii d' un 
personaggio da commedia, chR Casanova, se fu libertino, 
fu iiberlino cavaliere, noti un codardo; un libertino che 
all' uopo brandiva la spada, e sapeva battersi in nome 
dell' onore. Io Polonia ebbe di fatto un duello, in conse- 
guenza del quale dovette fuggirseuc e riparare in Francia. 

I critici adunque, i quali, siccome disse Vitior Hugo, 
rassomigliano ai funghi, che nascono ai piedi delle grandi 
(|uercie, vogliano lisparmiarsi la fatica di unicamente rav- 
visaifl in Casanova ciò che appena potrebbe bastare al- 
l' accusa dì un uomo volgare ; ed essi, i puritani per fin- 
zione e per sistema, finiscano di ripelei'ci, a proposito di 
luì. il l'ìtornello della immoralità, quando questa è soi-pa- 
saia da pregi d'ingegno e d'animo, a cui essi, per " 
maggiore, non vorranno mai aspirare. Se Casanova dovette 
informarsi al gusto corrotto di un secolo i 

le conosceva ì suoi contemporanei, laonde la cal^ 
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tìn atlrihuirsi alla sua speciale iniimdiialilà, si penle i 

confonde, se così possiamo esprimerci, nella colpa u 
«ile. Tulli si vantavano d'esser fUosafi, la (jual pan 
equivaleva a spreffiudicaii. Poco lìopo invero le mer 
trici sedettero sugli altari, e si innalzarouo per t 
Lj)iaeze gli altieri della libertà, intorno a cui danzarono dot 
e gentildonne seminude. 
Casanova non si sarebbe immaginato ceno che, 
Idistanza di un secolo, un suo concittadino, per la pr 
I volta, avrebbe interrogala la sua tomba, non per ^ 
tarle contro un facile anatema, ma per difenderla da£ 
■ligide, irreconciliaboli censure di cbi, pur vantando toll^ 
inza, dimostra, ai fatti, di uon praticarla. E tal sia ( 
lutti coloro che, in pari circostanze d' ingegno luminog 
e fecondo, venissero oggi, con la medesima rigidità. 



Non crederemo mai virtii unirsi ai persecutori, eooB 
presso certi uomini e in ceni luoghi mai'gìormeote si e 
stuma ; bensì, anche soli, ci basterà il coraggio io t 
circostanza di difendere sempre il perseguitalo, chiunqyi 
egli sia, parendoci più generoso trovai'e il lato difendìbiK 
del colpevole che il condannarlo senza esame e per isp 
di prevenzione; e quanl' a noi, lo confessiamo, sar 
sempre meglio disposti a lasciarci impressionare dalle r. 
gioni della difesa che da quelle dell' accitsa, mentre o 
caduto ci appai-c più infelice che l'eo, più degno di cono 
pianto elle d' ira. 

Noi vi abbiamo presentalo Casanova artisl.;, Casa- 
ì patriolta. Casanova lìlosnfo : vi presentiamo ora Ca- 

a erudito, anzi enciclopedico, siccome al : 



■*fff aomini ilolli preferivano addimamlarsi. Molto infalli egli * 
che studiò giurisprudenza a Padova, e compose, all' età 
iJi sedici anni, due dissertazioui latine, deve avere per 
proprio conto studiato e per elezione, se a buon diritto 
passava per letterato di un merito assai distinto; anzi era 
i|uesto il carattere della professione, di cui rivestito ci si 
presenta I' uomo, che noi chiameremo una delle illustra- 
zioni del secolo XVIII. Non soltanto le Memorie egli 
scrisse, comechè esse godano il primato sulle altre opere 
sae. Di queste citeremo alcune: 

— Confutazione della storia del governo veneto di 
Araelol de la Uoussaie — Amsterdao, 1769. (1) 

— Istoria (Ielle turbolenze della Polonia, dalla mor- 
ie di Elisabetta Petrovvna alla pace fra la Russia e la 
Porta ottomana, ecc. Gorizia, 1774, volumi tre in 8. 

— Iliade di Omero, tradotta in ottava rima. Vo- 
lumi tre. Venezia, presso Modesto Fenzo, 1-775. (2) 

(t) In quest'opera, che è forse la più dotta di Casanova, 
e testimonia delle sue ccigniziooi politico- eeonomiclie, e d^l 
suo tatto speciale a trattarne, egli fa l' aperta profeaaione di 
Tede qui appresso '. « Adoratore della mia patria, mi Bento 
pronto a difenderla, aoo 1' effusione di tutto il mìo sangue, 
da chiunque foaae assalita.» — E tuie uomo disonora Venezia? 

[2} I primi signori e patrizi di Venezia, come appare dal 
l'elenco dei loro nomi, ajotaronoC.isanova perla pubblicazione 
di quest'opera. Lingua purissima, stile elevato, verso fluente e 
inaieme robusto formano ì pregi della sua traduzione. 11 
Proemio ; il Diseorso preliminare sopra Omero e aopra i di 
lui poemi ; il dlaeorao buU' antichità della poesia ; le notizie 
varie inioruo alle persone ed alle opere di Omero ; le note 
ili canti iti Qiie, cbiariscono la vaata erudlzioDe Biologica e 
iterarla del CasanoTa 
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— Scrulinio del libro Ehges de M. de 
par differens auteurs. — In Venezia, MDCGLX 

presso Modeslo FeriM. con le iltihiie permissioni. '. 
calo al serenissimo principe D. D. F'olo Veniei-, d(^ 
Venezia. 

— Di aneildoli viiiiziani militari ed amorosi ( 
colo decÌmogti;irlo, soUo i dogadi di Giovanni Grad< 
e 'di Giovanni DoUin ; libro unico divìso in quattro j 
— Venezia MDGCLXXXII. — Porla il molto: :" 
amor patrìee, laudumgue immensa cupido, ed è p 
duto da una Loecaotissima lettera amorosa dedicahj 

— Né amori, né donne, ovvero la stalla ripuliti 
Un volume in 8. — Venezia, 1782. appresso Mai 
Feuzo. 

— Isocameron. ou histoire d' Édouard et d' ] 
lielb, qui passèjeiit qualrevingt ans ctiez les Mog^ 
ckes, tiabiians aborigènes du proiocosme, dans l' iute 
de notre globe. — Praga, 1788-1800. — Cinque 
lumi in 8. 

— Histoire de ma fuitó des prisons de la réfB 
i|ue, qu' on appelle les Plombs, ecc. — Lipsia, 1788 ^ 

Da ultimo: 

— Méraoires de Jacques Casanova de Seingalt, i 
par lui mCime ( Varie edizioni nell' originale Tranceld 
Iradoito in ledesco). 

Come sì vede, la descrizione della Tuga dai ì 
foi'mò un volume a paile, che precedette la 
cazjone delle «Memorie». (1). 



dì 



' tutte queste opere, ci1 altro che pub clg^uB^ 



Lungo poi riescirebbe il fare qiii menaone degli opu- n 
scoli, delle commedie originali o tnidolie, degli scrìtti dì 
occasione ed altri di minor co.'jLo, ma conLenenti ciascuno i 
mei'iti non comuni di origìnaliLà, di grazia e dì brìo. ' 

Intorno all' Isocameron, parlò, non tia guari, il sig, 
Louis Depret, egi'egio pubblicista di Parigi, nelV Illustra- , 
tion, joiirtial Vniversel. Né qui sarà Tuor di luogo no- 
tare come ìli Francia e in Germania, dove Casanova è 
straniei'O, si ristamjSno le sue opere, e dotti scrittori stu- 
dino il carattere saliente di lui neiruomo di genio, a 
dillei-enza di (juanio si pratica dov' 6 cittadino. Ripor- 
teremo fi'aiwnto le parole del Depret. percliè si vegga qual 
giudizio sìa a formarsi della vasta erudizione del Casa- 
nova, , e perchè ci apre qualche orizzoute nuovo ctie sia | 
Jjfine non perdere di vista. Sotto la rubrica: Bevue | 
anecdotique, egli ragiona di quesi' opei-a pubblicau da , 
Casanova verso la Sue della sua vita, e clie, ignorata to- 
talmente in Francia, affei-ma essere conosciula da lui solo 
tra tulli ì bibliolìli francesi. A lacere che per altro dai , 
bibliolili italiani, e più ancora, dai tedesclii, la stessa ope- 
ra è pienamente conosciula, notiamo come lo scriltore ci- 
talo trovi in essa un' analogia col Viaggio ai eentro della 
Terra di Giulio Verne, non solo nel soggetto, ma ben 
anco nella scelta di dettagli singolarì. « Casanova (egli 

Casanova, vedi Barthold : « Die g^eschloht lichen PeraOnlioh- 
keitec in Jac, Casanova'^ Memoiren, a Berlino, 1816. 

— Vedi aootie ; « CasaDoviapa, oder auawalil aus Casa- i 
nora's de Sein^alt voUstandige Memoireo, > Leipxig, 1823 À 

— Sohiìtz Vilholm; Bug. Sue, ed altri a' occaparono'^ 
pure di Casanova. J 
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prosegue) s' è data piena camera sul terreno delle u 

sociali e delle iavenzioiii meccauiche. Noi conoscevi 
iti lui il giuocalore, ed il liberlJDO, ma et si rivelafl 
matematico, lisico, medico, chirurgo, armaiuolo, uat^ 
iìsla, geologo ecc. ecc. Yì figura alinosi quale ìiig^ 
e cannoniere, perchè dà il secreto : 1. d'una polvtttìj 
guerra che pai'e approssimai-si alle nostre fuImiuaDtì j 
deroe; 2. d' un tnelallo dì l^a assicurarne 1' olluraa 
perfetta dei pezzi d'artiglieiia caricautisi dalla culatta, 1 
che forma, come si sa, un problema, eh' è allo i 
tuli' ora. » 

Ciò non dì meno le « Memorie » costituiranno s 

pre r opera cutminanle e più nota di Casanova, coi^ 

che non popolari in Italia, per la mancanza di una irad 

, zione, in lìngua italiana, delle medesime. 

Noi sosteniamo adunque che tale onore esse lo avrfi 
boro meritalo, a preferenza dì altre opere insipienti che" 
vanno a Unire dai saluotaj, benché poco e' importi, la 
nostra parola non possa valere a colmare una lacuna che- 
pi'ìvò moltissimi di conoscere codesto celebre veneziano, 
degno dì venire illusti-ato e riabilitato, perchè degno di 
figurare tra quella plejade di preclari ingegiii che foi-mano 
il vanto della nostra patria glonosa. 
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